
L’Unione europea? A quanto pa-
re, merita almeno un referen-

dum, secondo Tony Blair. E chissà se
sul tanto atteso annuncio, previsto
dal premier britannico per oggi al
parlamento, hanno pesato più le mi-
nacce di oscuramento mediatico pa-
ventate dal popolarissimo tabloid
Suno quelle dell’opposizione dei To-
ries, pronti a da attaccarlo in vista del
non lontano appuntamento eletto-
rale. Chissà che invece Tony Blair
non si sia “ravveduto”, mettendo nel
cassetto il suo euroscetticismo, dopo
essere stato anche lui quantomeno
segnato dalle consistenti ventate di
cambiamento, spagnola e polacca,
che hanno di fatto travolto l’Europa. 

Fatto sta che oggi il mondo, e
non solo il vecchio continente –

guarderà tutto alla Gran Bretagna,
per capirci qualcosa in più dei fu-
turi assetti dell’Unione, quando
Tony Blair annuncerà al paese che
i cittadini dovranno esprimere la
propria opinione sulla costituzione,
non appena sarà stata approvata.
Per conoscere il contenuto di que-
sta comunicazione sul testo costi-
tuzionale, che è già stata definita  la
“marcia indietro” del primo mini-
stro, il parlamento è stato convo-
cato oggi. La discussione si svolgerà
invece domani e l’annuncio finale
dovrebbe essere dato giovedì, dopo
il consiglio dei ministri.

Dunque Tony Blair avrebbe fi-
nalmente ceduto, dopo che tutti i
sondaggi lo avevano dipinto come un
euroscettico incallito. Oggi, questa

decisione apre uno scenario inedito
per un governo che ha sempre ne-
gato la necessità di una consultazio-
ne popolare sulla carta. Blair, infatti,
finora aveva giudicato lo strumento
referendario non necessario perché
non vedeva nel documento costitu-
zionale l’opportunità di modificare,
in maniera consistente, il rapporto
tra la Gran Bretagna e l’Unione eu-
ropea. Il dietro front del primo mi-
nistro si spiegherebbe, quindi, con
la preoccupazione  riguardo alla mi-
naccia più forte avanzata nei mesi
scorsi dai conservatori, quella cioè di
rinegoziare il trattato costituzionale
qualora arrivassero al governo.

La posizione blairiana servireb-
be così a rafforzare, in maniera an-
cora più consistente, anche la deci-

sione stessa – che Londra starebbe
per prendere – di appoggiare la co-
stituzione.

Naturalmente, dei tempi del vo-
to, per ora, si è solo iniziato a parla-
re, ma la consultazione non dovreb-
be svolgersi molto presto: come ri-
feriva ieri anche il Guardian, alme-
no tre ostacoli si frappongono anco-
ra tra Blair e la sua nuova decisione.
Primo, la costituzione deve ancora
essere approvata e firmata a  livello
europeo (e questo dovrebbe accade-
re entro giugno, stando alle ultime
indicazioni); secondo, il testo dovrà
passare alla Camera dei Comuni e,
terzo, dovrebbe essere approvato an-
che dalla Camera dei Lord, che la lo-
ro opposizione l’avevano già an-
nunciata. (v.l.)

Il governo del presidente imprenditore, ope-
raio e padre di famiglia, dopo aver sconten-

tato gli imprenditori, gli operai e i padri (e le ma-
dri) di famiglia, è riuscito a esasperare anche i
dirigenti delle pubbliche amministrazioni, che
la tanto sbandierata legge 145 del 2002, meglio
nota come legge Frattini o dello spoil system,
avrebbe dovuto esaltare in moderne e lumino-
se istituzioni. 

A due anni di distanza i dirigenti dei mini-
steri, degli enti parastatali, delle agenzie fisca-
li, degli enti pubblici e previdenziali, degli enti
locali, dell’Aci e dell’Ice si ritrovano invece con

un contratto scaduto il 31 dicembre 2001, im-
poveriti e demotivati dal «crescente assoggetta-
mento ai condizionamenti partitici», espro-
priati nelle loro funzioni e competenze dall’«af-
fidamento spesso arbitrario di incarichi ad ester-
ni», mortificati nelle «professionalità ad alto pro-
filo», senza la garanzia «dei più elementari
principi di libertà sindacale». 

«È il primo sciopero generale della catego-
ria nella storia della repubblica» afferma un co-
municato dei sindacati che hanno proclamato
lo sciopero, l’Unadis-Cida e la Dirstat. Il primo
è un sindacato indipendente, molto rappresen-

tativo dei giovani dirigenti dello stato. Il secon-
do, tradizionalmente di orientamento conser-
vatore, aveva appoggiato la legge Frattini. Due
anni dopo, la saldatura. 

«Non è solo un problema di soldi – dice un
giovane dirigente di un ministero economico –
certo, è anche un problema di soldi. Ma qui si è
perso qualsiasi senso delle istituzioni, il valore
della continuità assicurata dai servitori dello
stato. Con questo governo si è assistito all’e-
splosione degli uffici di diretta collaborazione
dei ministri. Altro che professionalità, vengono
premiati i lacchè». (ma.co.)

I dirigenti dello stato in sciopero in tutta Italia.
Protestano contro un governo che vuole solo lacchè
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IRAQ
John Negroponte sarà

il nuovo ambasciatore Usa

Oggi l’annuncio ufficiale della
nomina. Negroponte,
ambasciatore americano alle
Nazioni Unite, assumerà
l’incarico il 30 giugno, dopo 
il passaggio di consegne tra
l’amministrazione provvisoria e
l’autorità iracheni.

EX JUGOSLAVIA
L’Aja conferma: nel 1995

a Srebrenica fu genocidio

La Corte d’appello del Tribunale
dell’Aja per la ex Yugoslavia ha
condannato il generale serbo
Radislav Krstic a 35 anni di
carcere per crimini contro
l’umanità. Per la corte il
massacro di oltre 7mila
musulmani bosniaci fu
«genocidio».

NAZISMO
Sant’Anna di Stazzema, oggi

inizia il processo

A La Spezia verranno processati
in contumacia tre ex Ss, mentre
per altri quattro presunti colpevoli
si attende il responso del giudice
militare. I sette sono accusati di
avere trucidato 560 civili nel
piccolo comune di Sant’Anna di
Stazzema il 12 agosto 1944.

MC DONALD’S
Muore il presidente

James Cantalupo

È stato colpito da infarto. Aveva
sessant’anni. La notizia
dell’improvvisa scomparsa ha
fatto crollare le azioni del 3%.

PARMALAT
Bondi: non è previsto

alcun licenziamento

È stato presentato ieri a
istituzioni e sindacati il piano di
ristrutturazione del gruppo. La
riduzione del numero dei
dipendenti, che entro il 2005
dovranno passare in Italia da
3.500 a 2.600, dipenderà dalle
dismissioni di alcune attività.
Saranno tagliati i marchi (da 120
a 30) ma non quelli storici.

RAPINA
Vicenza, un bandito

ucciso dalla polizia

Ancora una rapina con esito
sanguinoso. Ieri un bandito, che
ha tentato un assalto all’ufficio
postale di Torri di Quartesolo
(Vicenza), è stato ucciso dagli
agenti della squadra mobile. Tre
complici sono stati arrestati.

No, non c’è nessun bisogno di una riunio-
ne urgente del Consiglio europeo: per Sil-

vio Berlusconi, anzi, «è già tutto molto chiaro:
siamo molto tranquilli da questo punto di vista,
la strada è tracciata e si va in quella direzione».
In quale direzione non si capisce bene in veri-
tà, comunque quello del presidente del consi-
glio è un no alla richiesta della lista Prodi, che
aveva chiesto che il governo italiano si facesse
promotore di una valutazione comune europea
della nuova situazione venutasi a creare dopo la
decisione della Spagna di anticipare il ritiro
delle truppe dall’Iraq, motivata dal premier Za-
patero con la valutazione che non ci sono le con-
dizioni per una svolta vera che entro il 30 giu-
gno assicuri il passaggio dei poteri all’Onu e l’i-
nizio dell’autodeterminazione degli iracheni.
Ma anche se alcuni esponenti della maggioranza
e lo stesso ministro degli esteri cominciano a dar
segni di consapevolezza dell’isolamentio italia-
no, il premier italiano preferisce pavoneggiarsi
come «l’alleato dell’Europa continentale più vi-
cino agli Stati Uniti, che ricordiamoci sono la pri-
ma super potenza mondiale». Sai che gran me-
rito. La decisione della Spagna che, non va di-
menticato, fa parte del consiglio di sicurezza del-
l’Onu, è stata valutata attentamente ieri duran-
te la riunione di insediamento del comitato
elettorale della lista Prodi. Il Professore ha elo-
giato la decisione di Zapatero che «riporta la Spa-
gna sulla nostra linea» e «ricompone la spac-
catura che aveva impedito una posizione co-
mune dell’Europa». Ma da Bruxelles si precisa
che la posizione della presidenza della com-
missione non cambia e permane il giudizio di
«non utilità» sul ritiro immediato. 

ALLE PAGINE 4 E 5

Il premier non vuole un Consiglio europeo sull’Iraq. Tanto a decidere è Washington

Inizia il ritiro della Spagna. Prodi: ora l’Europa unita può contare di più

Berlusconi dice no all’Ue:
sono solo e sto con Bush

Maradona, una sofferenza. La sua, innanzitutto: ricoverato in ospedale a Buenos Ai-

res, il più grande calciatore della storia rischia la vita per una crisi cardiaca dovuti a motivi ignoti. Ma

anche quella di chi nel mondo ancora tifa per lui (qui domenica a una partita del Boca Juniors). (Ap)

RICOVERATO IN GRAVI CONDIZIONI

Anche per Gustavo Selva

l’intervento militare in Iraq

è stato un errore, «un ec-

cesso di legittima difesa».

Oppure, come dire, una le-

gittima difesa alla padana.

Il che annuncia la nascita

di un nuovo asse strategico

transnazionale: Bush-Ber-

lusconi-Castelli. Ora il

mondo è più sicuro.

R O B I N

E Blair fa marcia indietro
Atteso per oggi l’annuncio che la Gran Bretagna terrà un referendum sull’adesione alla Ue

L’Italia
con il cerino

in mano

FRANCESCO

GUI

L’annuncio del primo ministro spagnolo Za-
patero di voler ritirare le truppe dall’Iraq è scop-

piato come una bomba in tutto il mondo. Ma il fra-
gore più forte, anzi, gli effetti più dilanianti li ha
provocati in casa nostra. E la cosa si spiega con cru-
dele semplicità. Il nostro paese resta esposto, pra-
ticamente da solo fra le piccole potenze, e in pie-
no Mediterraneo, agli attacchi del terrorismo. Con
conseguenze, dilemmi e rischi da far tremare i pol-
si. 

Il primo contraccolpo, già avvertito sul piano
interno, è stata l’impennata della tensione politi-
ca fra il governo Berlusconi, che sull’Iraq ha im-
pegnato tutta la sua credibilità, e l’opposizione, va-
riamente posizionata, ma comunque scettica fin
dall’inizio sulla validità e la legittimità della scelta.
A versare poi il sale sulle ferite della maggioran-
za sono arrivate le dichiarazioni del presidente del-
la Commissione, Romano Prodi, espressosi a fa-
vore della sortita di Zapatero.

Una contingenza terribile, a dirla in breve. Il
pericolo maggiore è che nei prossimi giorni si ve-
rifichi una tale spaccatura del paese da cancellare
non solo ogni accenno di politica bipartisan, par-
zialmente profilatosi dopo l’uccisione del povero
Quattrocchi, ma anche i residui sentimenti di co-
esistenza fra forze di maggioranza ed elementi del-
l’opposizione.

Quel che appare necessario, prima che i con-
trasti degenerino, è mettersi un attimo a valutare
le ragioni degli uni e degli altri, riconoscendo a cia-
scuno almeno una porzione di sentimenti gene-
rosi. Al contempo va individuata una possibile via
di uscita, che eviti soluzioni avventuristiche, ma
anche un vuoto di responsabilità e di prospettive
politiche.

Di sicuro, a chi coltiva un certo senso dell’onore,
donchisciottesco quanto si vuole, ma pur sempre
sincero, l’idea di girare le terga di fronte al nemi-
co appare un’opzione pavida. E bisogna ammet-
tere al riguardo che quella frase lanciata da Quat-
trocchi al suo assassino – «ti faccio vedere come
muore un italiano» – ha lasciato un segno, un’in-
crinatura anche nei cuori di non ama la guerra o
le spavalderie da matamoros. Caso mai, ciò che ha
colpito è stata la gelida freddezza del ministro Frat-
tini (esibitosi poco opportunamente a Porta a por-
ta) nel confermare l’avvenuta eliminazione del gio-
vane vigilante. Ma insomma, riconosciamolo pu-
re. Dopo i morti di Nassiriya, dopo la vicenda de-
gli ostaggi, l’idea di lasciare l’Iraq non è semplice.
Tanto più che la spedizione italiana è avvenuta in
piena sintonia con le potenze anglosassoni, Usa
e Gran Bretagna, dalle quali il nostro paese ha dif-
ficoltà a prender le distanze, per antiche e rinno-
vate ragioni. E poi c’è ancora un’altra considera-
zione da non lasciar cadere: il cammino della pa-
ce internazionale, lo diceva già due secoli fa il gran-
de filosofo della pace perpetua, Immanuel Kant,
non si può intraprendere se tutti gli stati non si dan-
no degli ordinamenti “repubblicani”, che oggi di-
remmo democratici. Per cui l’impegno a esporta-
re la democrazia in paesi che non ne godono, co-
me era l’Iraq di Saddam Hussein, non può esse-
re preso sottogamba, magari ripiegando su atteg-
giamenti di completo abbandono nelle braccia del-
l’Onu (che non è la democrazia o il garantismo as-
soluto su questa terra).

Tuttavia, detto questo, una classe politica re-
sponsabile, e peccato che quella berlusconiana non
lo sia mai stata e non prometta di esserlo, deve per
forza chiedersi a quali scenari stia andando in-
contro. Primo punto: cosa ha indotto Zapatero a
fare una scelta così grave? Può darsi che le pres-
sioni francesi e tedesche abbiano avuto un ruolo.
Però è molto più probabile che il premier abbia ca-
pito di trovarsi, lui e il suo popolo, troppo esposto
a nuove, devastanti incursioni del terrore. A quel
punto ha preso la decisione apparentemente im-
belle, ma anche più ragionevole: ripararsi sotto
l’ombrello, bucherellato quanto si vuole, dell’Eu-
ropa. Punto secondo: cosa accadrà adesso a noi ita-
liani, rimasti pericolosamente con il fianco sco-
perto? 

Dopo che nel marzo scorso i signori delle bom-
be hanno scelto la Spagna per bucare il ventre mol-
le dell’Europa, ora tenteranno con il Belpaese di
fare lo stesso? SEGUE A PAGINA 6
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6 LA LISTA UNITARIA VERSO LE ELEZIONI

CRISI DEI RIFIUTI A MILANO

Mentre da Napoli arrivano altri tir,
la Lega minaccia e Forza Italia con
An ipotizza il ribaltone  in regione

Amato consegna un programma con tanti autori.
Un’Europa più forte può essere la risposta alla
paura e all’incertezza. E fare molto bene all’Italia
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Alleati sotto tiro.
Usa pronti

a entrare a Najaf

Lo scenario iracheno rimane molto com-
plicato e la resistenza non sembra vo-

ler cedere alle mediazioni americane. L’e-
sercito Usa deve affrontare la difficile si-
tuazione a Najaf, città dove si trovano Mo-
qtada al Sadr e il suo esercito di al Mahdi.
In mattinata, le forze statunitensi attesta-
te al di fuori della città annunciavano che
garantiranno il tempo necessario a nuovi
colloqui prima di compiere un eventuale
tentativo di entrare nella città santa degli
sciiti iracheni per catturare il leader reli-
gioso al Sadr. «Possiamo aspettare. Con-
tinuamo ad auspicare che gli iracheni rie-
scano a risolvere il problema» ha dichia-
rato il colonello Dana Pittard, comandan-
te della terza brigata Task Force fuori
Najaf. 

Dinanzi alla forte resistenza della guer-
riglia nell’Iraq occidentale, le truppe te-
mono di provocare la rabbia degli irache-
ni inviando truppe in una delle città più im-
portanti per l’Islam sciita. Proprio ieri, ol-
tre mezzo milione di pellegrini giungeva
nella città santa per compiere il pellegri-
naggio al mausoleo di Ali, malgrado gli
scontri avvenuti nei giorni scorsi. Secon-
do l’inviato della Tv araba Al-Arabiya, da tut-
te le province del paese stanno affluendo
nella città santa irachena nonostante gli
scontri degli ultimi giorni per la comme-
morazione dell’anniversario della morte di
Maometto. L’esercito Usa, che sta com-
battendo contro i guerriglieri sudditi nel-
l’Iraq occidentale e contro le milizie di Sa-
dr nelle zone sciite del paese, ha perso più
soldati in combattimento nelle ultime tre
settimane che nelle tre che hanno porta-
to all’abbattimento di Saddam Hussein.

A Fallujah, è stato raggiunto un accor-
do per il consolidamento del cessate il fuo-
co: nella conferenza stampa tenuta ieri
nella capitale irachena, il portavoce della
coalizione Dan Senor, ha annunciato l’or-
ganizzazione di pattuglie congiunte fra le
forze Usa e le forze irachene, e l’amnistia
per tutti i combattenti che rinunceranno al-
le proprie armi, in particolare si spera la
consegna delle armi pesanti. È iniziato un
lento allentamento della pressione milita-
re per permettere la distribuzione di aiuti
umanitari agli abitanti della città sunnita:
il Consorzio italiano di solidaretà, in colla-
borazione con la Ong francese Premiere ur-
gence, ha iniziato la fornitura di ossigeno
per l’ospedale pubblico di Najaf, in vista di
una probabile emergenza nei giorni a ve-
nire. La paura è quella di trovarsi di fron-
te ad una catastrofe umanitaria, con cen-
tinaia di morti e una popolazione ridotta
allo stremo dopo settimane di assedio.

Ieri mattina, la città di Bagdad è stata
svegliata da un’esplosione violentissima,
causata da alcuni colpi di mortaio. Conti-
nuano gli attacchi isolati della guerriglia
nella capitale irachena: l’ambasciata sve-
dese (chiusa dal 1991) è stato colpita da un
razzo, caduto sui terreni che fanno parte
dell’ambasciata, senza fare vittime. Si è
trattato di uno dei frequenti attacchi del-
la guerriglia irachena contro obbiettivi
occidentali. La Svezia (oppostasi alla guer-
ra guidata dagli Usa perché violava il di-
ritto internazionale) pur non essendo
membro della Nato, ha truppe in Afgha-
nistan sotto il comando dell’Alleanza atlan-
tica. Continuano anche a Bassora episo-
di isolati di guerriglia: tre colpi di mortaio
sono stati sparati contro il quartier gene-
rale del contingente brittanico. Secondo
un portavoce britannico, non vi sono sta-
ti feriti.

La tensione rimane molto alta anche
nel resto dell’Iraq. Nella zona di Kufa, al-
cuni seguaci del leader radicale sciita al Sa-
dr si sono scontrati con militari Usa: se-
condo  il portavoce del leader radicale, gli
americani sono stati messi in fuga da uo-
mini delle tribù locali e da «decine di uo-
mini dell’esercito di Mehdi». A Samarra,
nell’Iraq centrale, le truppe americane
hanno ucciso un giornalista della rete te-
levisiva finanziata dal Pentagono Al Iraqiya
e il suo autista, ferendo anche un came-
ramen. «Le forze americane hanno aper-
to il fuoco contro di loro mentre stavano
facendo il loro dovere», ha reso noto la sta-
zione televisiva che da allora ha interrot-
to le trasmissioni e diffonde solo testi co-
ranici in segno di lutto. (aurelio levi sandri)
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P R I M O  P I A N O

ETTORE

SINISCALCHI

José Luis Rodríguez Zapatero ha annunciato il ri-
tiro delle truppe spagnole dall'Iraq e ordinato l’im-

mediato varo del piano di rientro per i circa 1400 sol-
dati impegnati nel paese del Golfo persico. 

Il ritorno, che avverrà a scaglioni e richiederà non
più di un mese, si realizzerà, a detta dello stesso Za-
patero, «nel minor tempo e con la maggiore sicu-
rezza possibile».

Il capo del governo ha annunciato la decisione
nella cornice solenne di una dichiarazione istitu-
zionale in diretta televisiva dalla Moncloa, accom-
pagnato dal vicepresidente del governo, Teresa
Fernández de la Vega, dal ministro della difesa in
pectore, José Bono e dal capo di Stato Maggiore del-
la Difesa, Antonio Moreno Barberá.

Zapatero ha motivato la decisione affermando
che, in base alle informazioni in suo possesso,
«non è prevedibile» che l’Onu possa prendersi ca-
rico della situazione in Iraq entro il 30 giugno, da-
ta in cui scade il mandato firmato dal governo Az-
nar e dovrebbe avvenire il passaggio dei poteri al-
l’attuale Consiglio provvisorio iracheno da parte
dell‚autorità delle forze occupanti.

L’annuncio ha suscitato reazioni positive da
parte di quasi tutte le forze politiche, ma non del Par-
tido Popular (Pp) di Mariano Rajoy, che ha parlato
di «decisione precipitosa», e della coalizione catala-
na di centro Convergencia i Uniò (CiU). Secondo il
segretario del Pp si tratta di una misura che rende
«poco affidabile» il governo spagnolo, «è poco soli-

dale con 21 milioni di iracheni» e «non costituisce
un buon messaggio nella lotta al terrore, rendendo
la Spagna più vulnerabile». Mentre Ciu, con il por-
tavoce al Congresso Josep Duran i Lleida, attende
che il governo dia «motivazioni sufficienti per spie-
gare il perché della precipitazione» del ritiro. 

Commenti entusiastici sono giunti da parte
dei partiti che hanno permesso a Zapatero di otte-
nere la maggioranza assoluta per la sua nomina a
capo del governo: Izquierda Unida, il partito cata-
lanista di sinistra Esquerra republicana, Coalicion
Canaria e il Bloque nacional Gallego, oltre che dal
Partito nazionalista basco che si astenne.

Manifestazioni di giubilo si sono inoltre tenu-
te in diverse città spagnole, in particolare a Madrid
dove centinaia di persone hanno festeggiato alla
Puerta del sol, tradizionale piazza delle manifesta-
zioni della capitale, fino a tarda notte. Zapatero ha
voluto indubbiamente giocare d’anticipo, senza
neanche aspettare che si tenesse il primo consiglio
dei ministri del nuovo governo previsto per la sera-
ta di ieri e che José Bono prendesse l’incarico, sor-
prendendo gli ambienti diplomatici e militari spa-
gnoli. Secondo quanto dichiarato da Bono nella gior-
nata di ieri, però, i principali alleati europei e inter-
nazionali erano a conoscenza del maturarsi della de-
cisione. 

I commentatori si interrogano ora sui motivi di
questa accelerazione.Da un lato era in atto un’au-
mentata pressione da parte statunitense e interna-
zionale affinché Zapatero modificasse la sua posi-
zione, delle quali si era fatto portatore, secondo il quo-
tidiano conservatore La Razón, anche Javier Solanas,
autorevole socialista spagnolo, ex guida politica del-

la Nato e responsabile della Sicurezza dell’Unione
europea.

Poi, il deteriorarsi della situazione irachena,
colla rivolta sciita in atto, aveva determinato diversi
avvisi da parte dei comandi militari circa la possi-
bilità che nuove perdite mortali spagnole si ag-
giungessero agli otto militari e ai quattro agenti di
sicurezza già caduti sul campo. Mentre le piat-
taforme pacifiste stavano organizzando nuove ma-
nifestazioni contro la guerra e per il ritiro delle trup-
pe, i sondaggi d‚opinione continuavano a descrive-
re una Spagna contraria alla permanenza delle
truppe, con un 45% degli intervistati nell‚ultimo son-
daggio dell’istituto Opina favorevoli al ritiro anche
in caso di scesa in campo delle Nazioni unite.

Alcuni ritengono che possa trattarsi soltanto di
una forma di pressione da parte di Zapatero affin-
ché gli Usa decidano realmente di dare all’Onu un
ruolo preminente nel paese ma è certo che i collo-
qui informali avuti nelle ultime due settimane dal
ministro degli esteri Miguel Ángel Moratinos ab-
biano reso consapevoli lui e Zapatero dell’attuale im-
possibilità da parte delle Nazioni unite di prender-
si realmente carico della situazione.

Zapatero, del resto, deve anche guardare  alla
politica interna e alla dipendenza della sua azione
politica dall’appoggio della maggioranza che lo ha
eletto, portatrice di interessi territoriali e pronta a
chiedere contropartite che rischiano di indebolire
l‚autonomia del monocolore socialista. In questo
modo, assicurandosi un appoggio sempre più al-
to da parte della popolazione, il capo del governo
acquisterebbe maggior forza nei confronti degli al-
leati. Poi ci sono anche gli interessi strategici del-

la Spagna e le sue priorità interne e internaziona-
li.

Il Financial Times di ieri fa un‚interessante ana-
lisi secondo la quale l‚attenzione di Zapatero sareb-
bero ora rivolta al contesto europeo, contraddicen-
do radicalmente la strategia di Aznar di alleanza con
gli Usa e rottura del fronte europeo che ha accresciuto
la sua importanza di leader internazionale a scapi-
to, però, del ruolo spagnolo nel contesto  interna-
zionale, definito «irrilevante». L’allargamento dell‚Ue
con l’entrata dei nuovi membri, allontana dalle cas-
se dello Stato i flussi finanziari comunitari, rendendo,
secondo il quotidiano economico, incerte le pro-
spettive economiche del paese. 

Effettivamente, a fronte del positivo bilancio eco-
nomico spagnolo, il paese fa i conti con impieghi a
breve termine e un’inadeguata offerta di servizi so-
ciali. Scuole e sanità insufficienti costringono gli spa-
gnoli a rivolgersi, pagando di tasca propria, a istitu-
ti e assicurazioni private e le speculazioni sui terre-
ni degli ultimi anni hanno reso quello della casa  un
problema ormai prossimo all‚emergenza. Tutti te-
mi sui quali Zapatero si è impegnato in campagna
elettorale e per affrontare i quali ha bisogno dell‚ap-
poggio, anche economico, dell’Unione europea.

Non per niente Moratinos, che presto si ve-
drà con Powell per spiegare agli Usa la posizio-
ne sull’Iraq, ha già annunciato che la Spagna è
pronta a discutere le pregiudiziali sulla rappre-
sentanza in seno all’Unione che avevano indot-
to Aznar a boicottare il varo della Costituzione eu-
ropea e Zapatero ha annunciato che questa deb-
ba essere varata già durante l’attuale semestre ir-
landese.

Zapatero, una scelta
molto popolare

SPAGNA

Manifestazioni di giubilo e consensi politici alla decisione di ritirare le truppe 

La Polonia e la Slovacchia non seguiranno

l’esempio spagnolo richiamando le truppe in

Iraq: il neopresidente slovacco Ivan Gasparovic,

un tempo contrario all’invio di truppe, ha

dichiarato di essere favorevole alla presenza dei

soldati nella regione. «Oggi la situazione è

diversa: siamo in Iraq e il terrorismo nel mondo

sta cominciando ad espandersi», ha detto. La

Polonia invece ha precisato che non invierà

truppe di rinforzo al suo contingente: «La

decisione (spagnola, ndr) pone difficoltà per la

coalizione: bisognerà trovare un rimpiazzo per i

militari spagnoli», sostiene il governo, che non

aumenterà il numero dei propri militari: «Il

potere in Iraq - ha confermato il portavoce del

governo – dovrebbe essere ceduto al governo

iracheno il più presto possibile.

«C’è un’instabilità gravissima in Iraq, gli Usa continuano a
Secondo l’esperto statunitense di questioni strategiche c’è un impasse che, però, nell’immediato non può essere risolto con

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Michael T. Klare è un esperto di si-
curezza internazionale e di pro-

blemi legati alle politiche delle risorse
primarie a livello globale. Si è espresso
più volte a favore di una soluzione po-
litica della crisi irachena prima dell’in-
vasione americana ed è convinto che l’u-
nica possibilità per uscire dalla situa-
zione di impasse sia coinvolgere la co-
munità internazionale a tutti i livelli, an-
che nel comando delle operazioni del-
la sicurezza.

Il presidente Bush ha affermato, an-
che di recente, che gli Usa rimar-
ranno in Iraq ed affronteranno la sfi-

da. Secondo lei non esiste altra via
d’uscita?

L’amministrazione Bush non ha certa-
mente preparato un’uscita d’emergen-
za dall’occupazione in Iraq. L’occupa-
zione dell’Iraq si è trasformata di una
impasse politica e militare molto gra-
ve e gli Stati Uniti non hanno in que-
sto momento alcuna idea precisa di co-
me superarla.

Lei pensa che gli Usa dovrebbero
ritirarsi dall’Iraq al più presto pos-
sibile?

Il ritiro delle truppe americane dall’Iraq
è una questione che definirei etica. Se
gli Stati Uniti e gli alleati si ritirassero
subito, in Iraq si creerebbe una situa-
zione di gravissima ingovernabilità, sa-
rebbe un bagno di sangue le cui uniche

vittime sarebbero i civili iracheni. Pur-
troppo in Iraq non è ancora emersa una
classe dirigente o delle forze politiche
strutturate che siano in grado di go-
vernare il paese, e questo anche grazie
agli errori fatti dalle forze di occupa-
zione. Secondo me, quindi, le truppe
della coalizione non possono abban-
donare di colpo il popolo iracheno, sen-
za aver creato le condizioni di una so-
luzione politica.

La soluzione politica va cercata però
coinvolgendo in maniera prevalente la
comunità internazionale. E’ necessario
invece internazionalizzare le forze in
campo, cedere l’autorità civile alle Na-
zioni Unite e cedere anche il comando
delle forze militari. Sono convinto che
solo le Nazioni Unite hanno la capacità

di comprendere la complessità della si-
tuazione e di gestire il processo di pa-
cificazione in Iraq e che solo coinvol-
gendo altri, soprattutto altri paesi ara-
bi, si otterranno risultati duraturi. 

Se le forze di occupazione se ne an-
dassero senza programmare e gestire
il passaggio di mano dell’autorità civi-
le e delle forze di sicurezza, c’è il rischio
concreto che in Iraq si verifichi una si-
tuazione simile a quella dell’Afghani-
stan dopo l’occupazione sovietica. An-
che in quell’occasione gli Usa avevano
appoggiato i mujiahddin contro le for-
ze di occupazione, ma, una volta al-
lontanato l’esercito russo, hanno ab-
bandonato il paese alla lotta tra le fazioni
interne con le conseguenze che abbia-
mo visto tutti.

Il problema, a mio parere, è che og-
gi in Iraq, la guerra e l’occupazione
hanno generato una condizione di in-
stabilità gravissima, gli Stati Uniti han-
no un debito morale con gli iracheni,
non possono abbandonare la popola-
zione civile alla lotta tra curdi, sciiti e
sunniti, ma non hanno ancora una
strategia ed un piano per trasferire ad
altri l’autorità civile il controllo della si-
curezza interna. Questa è la vera situa-
zione di impasse.

Visto che le forze della coalizione
non sono in grado di gestire la fine
della guerra e non riescono a trovare
la soluzione pacifica del conflitto, le
Nazioni Unite saranno in grado di
garantire la pace? 

Solo l’Onu, secondo me, è in grado di

I R A QL A  R I V O L T A

Il neopremier José Luis Rodriguez Zapatero alla Moncloa, l’altroieri, annuncia il ritiro anticipato delle truppe spagnole dall’Iraq. (J.L.Pino/Ap Photo/Efe)

Restare, ora più che mai

POLONIA E SLOVACCHIA
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Vertice
d’emergenza

islamico

Nella conferenza che si aprirà do-
podomani, giovedì, in Malaysia, i

paesi membri dell’Organizzazione del-
la conferenza islamica (Oic) potrebbe-
ro prendere in considerazione l’ipote-
si di inviare truppe in Iraq, per contri-
buire alla sicurezza dell’Onu nel pae-
se.

Nel corso dell’incontro avuto ieri
con i rappresentanti delle organizza-
zioni dei media internazionali, il primo
ministro malese, Abdullah Ahmad Ba-
dawi, ha chiesto infatti che le Nazioni
unite assumano un ruolo centrale in
Iraq, dopo il fallimento dell’ammini-
strazione americana nell’offrire «spe-
ranza di pace».

Un anno dopo l’invasione dell’Iraq,
ha detto Abdullah, l’America e i suoi al-
leati hanno «vinto la guerra, ma non
hanno vinto la pace. Tutto questo non
indica il genere di soluzione e speran-
za di pace che avremmo voluto vedere
in Iraq. Io credo che le Nazioni unite
possono assumere un ruolo centrale».

Abdullah ha aggiunto di aver re-
centemente scritto al presidente Usa,
George W. Bush, e agli altri leader
mondiali, invitandoli ad appoggiare un
maggiore coinvolgimento dell’Onu in
Iraq. L’Onu, ha precisato Abdullah, do-
vrebbbe assumere un ruolo preponde-
rante in Iraq perché ne «ha la capacità,
è un giusto mediatore e sarà capace di
fornire il genere di leadership che può
migliorare la situazione».

La scorsa settimana, l’ambasciatore
Usa alle Nazioni Unite, John Negro-
ponte, ha chiesto un maggiore contri-
buto di truppe per creare una nuova
forza di protezione per lo staff e le
strutture dell’Onu in Iraq.

«Sono sicuro che ci saranno molte
idee da discutere», ha risposto il pre-
mier a chi chiedeva se nel corso del-
l’incontro dell’Oic si discuterà di un
eventuale invio di truppe in Iraq. Che
ha proseguito: «Così decideremo di co-
mune accordo quale sarà l’idea mi-
gliore da poter avanzare».

Abdullah ha poi affermato di te-
mere un’escalation di violenza nel cor-
so delle settimane che precedono il
trasferimento dei poteri dagli ameri-
cani agli iracheni, fissato per il prossi-
mo 30 giugno. «Da ora fino a quel gior-
no, ci potrebbero essere ancora vittime.
C’è molta rabbia e voglia di rivalsa.
Dal mio punto di vista, lì la situazione
sta peggiorando», ha detto il premier.

In qualità di presidente dei 57 pae-
si membri dell’Oic, la Malaysia ha con-
vocato a Kuala Lumpur, per il 22 apri-
le prossimo, un vertice d’emergenza ri-
stretto per discutere la situazione ira-
chena e quella palestinese, come lo
stesso premier aveva annunciatodopo
l’uccisione del leader di Hamas, Ran-
tisi, dichiarando che questo tragico
evento avrà come effetto solo «il peg-
gioramento della situazione nei Terri-
tori palestinesi». Non è ancora chiaro
quanti e quali ministri parteciperanno
al summit. (apcom)

��

Iraq, Arabia, Israele,
Bush è isolato

STATI UNITI

La Casa Bianca spiazzata dall’annuncio di Zapatero, e non solo

Prima l’Onu
Il Pakistan, che assumerà la presidenza

del Consiglio di sicurezza delle Nazioni

unite il prossimo mese, ha dichiarato che

non prenderà nessuna decisione

avventata sull'invio di truppe in Iraq,

aggiungendo che la presenza di un

contingente nel paese potrà essere

contemplata solo in presenza di un

mandato dell’Onu. «Abbiamo risposto

alla richiesta degli Stati Uniti di

contribuire con l’invio di rinforzi

rispettando le aspirazioni del nostro

popolo», ha dichiarato il portavoce del

ministero degli esteri, Masood Khan.

L’ATTESA PACHISTANA

sbagliare. Ora solo l’Onu può farcela». Parla Michael T. Klare
il semplice ritiro delle truppe Usa. «E’ assolutamente necessario internazionalizzare il più possibile le forze in campo»

capire le sottigliezze e la complessità del-
la situazione politica irachena. Solo le
Nazioni Unite sono in grado di dare for-
ma e supporto a un governo in grado
di assicurarsi l’appoggio popolare. Le
forze politiche locali sono divise, ma più
si prolunga l’occupazione americana
più s’aggrava la situazione. Le forze
della coalizione hanno dimostrato chia-
ramente di non essere capaci di gesti-
re la situazione, anche l’attuale Consi-
glio di governativa presieduto da Ah-
med Chalabi ormai è un ostacolo al pro-
cesso di pacificazione. L’Onu, e un con-
sistente coinvolgimento di altri esperti
arabi, può fare molto e in maniera mol-
to più efficace di quanto sia stato fatto
fino ad oggi.

L’inviato dell’Onu Lakhdar Brahimi

ha criticato duramente il compor-
tamento delle truppe della coali-
zione a Fallujah, dicendo che non
è concepibile assediare una città e
far ricadere le colpe di un gruppo
di militanti su di un intera colletti-
vità, Lei cosa pensa del comporta-
mento delle truppe in questo ulti-
mo anno? 

L’assedio di Fallujah è una dimostra-
zione che le truppe di occupazione
stanno facendo molti errori. Si stanno
comportando in una maniera troppo
aggressiva, con risultati veramente di-
sastrosi. Per questo penso che sia as-
solutamente necessario internaziona-
lizzare il più possibile le forze in cam-
po, ricorrendo soprattutto ad esperti
arabi. Secondo me, il comando delle for-

ze di sicurezza non dovrebbe essere af-
fidato ad un occidentale, ma piuttosto
ad un generale pachistano, o ad un egi-
ziano, assolutamente non ad un rap-
presentante delle forze occidentali.

Il presidente Bush, nel suo incon-
tro con la stampa di martedì e nel
corso della conferenza stampa con
il primo ministro Blair ha ribadito
la ferma decisione del governo ame-
ricano di gestire la sicurezza in Iraq,
Lei pensa che l’amministrazione
Usa sia pronta a cambiare idea?

La determinazione di Bush a combat-
tere in Iraq è soltanto una mossa elet-
torale. Di fronte ai fatti che emergono
dalle audizioni della Commissione di
indagine sull’attentato dell’11 settembre,
un numero sempre maggiore di ame-

ricani dubita delle qualità dell’ammi-
nistrazione e della sua credibilità. I con-
siglieri del presidente gli hanno dunque
suggerito di rinnovare la sua immagi-
ne di “duro”, di leader deciso. In un cer-
to modo si è sentito costretto a riaffer-
mare il proprio ruolo di comandante in
capo. Tuttavia, chiunque a Washington
abbia una qualche idea di cosa sia la po-
litica capisce che, se si vuole stabilizza-
re l’Iraq e far in modo che gli iracheni
riescano a darsi un nuovo governo e
nuove istituziono,  è necessario cam-
biare completamente strategia.

Pensa che se Kerry venisse eletto
riuscirebbe a gestire meglio la si-
tuazione? 

Innanzitutto mi auguro che se John
Kerry vincerà le elezioni, al momento

della sua investitura, a gennaio del
2005, la situazione sia molto diversa da
quella di oggi. Sono convinto infatti che
la transizione dell’autorità civile alle
Nazioni Unite e ad un governo civile ira-
cheno sarà già compiuta e quindi dal
punto di vista politico la soluzione dei
conflitti attuali sarà già molto avanti. Se-
condo me sarà ancora aperto il proble-
ma militare. Ritengo infatti che sia
un’amministrazione repubblicana sia
un’amministrazione democratica avreb-
bero enormi difficoltà a cedere il pote-
re militare e a far accettare alle truppe
Usa la guida di un generale non ame-
ricano, anche perché questo signifi-
cherebbe aprire la possibilità di un’in-
dagine della corte internazionale di giu-
stizia sull’assedio di Fallujah.

Cinque minuti, tanto è durata la te-
lefonata tra il presidente america-

no George W. Bush e il neo premier
spagnolo Josè Luis Rodriguez Zapate-
ro. Trecento secondi di tensione, dato
che da un capo del filo c’era l’uomo che
ha voluto e deciso la guerra in Iraq e dal-
l’altro quello che per primo abbando-
nerà il conflitto di cui il suo paese (con
un governo di diverso colore) è stato tra
i maggiori sostenitori.

Domenica Zapatero, a sole venti-
quattr’ore dal suo insediamento alla
Moncloa, aveva annunciato il ritiro dei
1300 soldati spagnoli dall’Iraq. Non al
trenta giugno in caso di mancato coin-
volgimento dell’Onu, come aveva det-
to all’indomani della vittoria elettorale,
ma al più presto possibile. Alla telefo-
nata di Zapatero Bush – stando a quan-
to riferisce l’adetto stampa della Casa
Bianca Scott McClellan – ha risposto
esprimendo il suo dispiacere per la de-
cisione spagnola di «annunciare im-
provvisamente il ritiro delle truppe
spagnole dall’Iraq», e ha pregato il pri-
mo ministro di vigilare affinché le ope-
razioni di rientro dei soldati siano coor-
dinate in modo da «non mettere a ri-
schio le altre forze della coalizione in
Iraq». Soprattutto, il presidente ame-
ricano ha invitato a considerare con at-
tenzione le azioni future «così da evi-
tare di dare false speranze ai terroristi
o ai nemici della libertà in Iraq». Il ri-
ferimento è forse all’annuncio del lea-
der degli sciiti radicali Moqtada al-Sa-
dr, che avrebbe invitato le forze sotto il
suo controllo a non attaccare le truppe
spagnole. Un segno, secondo i critici,
di come questo ritiro possa inviare se-
gnali incoraggianti ai terroristi.

Dopo l’annuncio a sorpresa – ma
non troppo – del venir meno di un al-
leato di ferro, a Washington la tensio-
ne è alta. Il ministro degli esteri spa-
gnolo Miguel Angel Moratinos arriverà
oggi per incontrare Condoleezza Rice
e Colin Powell. Al di là delle buone in-
tenzioni di facciata («continueremo a
lavorare con la Spagna nella guerra al
terrorismo»), il timore dell’ammini-
strazione Bush, espresso esplicita-
mente da Rice, è che sulla scia della

Spagna altri paesi della coalizione pos-
sano decidere di ritirare o ridurre il pro-
prio contingente. Preoccupazione con-
divisa da un altro alleato Usa, l’Austra-
lia, che teme, ha dichiarato il ministro
degli esteri Alexander Downer, che l’I-
raq venga abbandonato nel caos. Un se-
gnale positivo per l’amministrazione
Usa viene però dall’Albania, che ha fat-
to sapere venerdì, attraverso una lette-
ra del ministro degli esteri Kastriot
Islami a Powell, di essere pronta a in-
viare altre truppe in Iraq. 

La decisione di Madrid ha contra-
riato anche John Kerry. Il candidato de-
mocratico che domenica – intervista-
to da Tim Russert nel popolare pro-
gramma della Nbc Meet the press– ave-
va accusato il presidente di promuovere
una politica estera «palesemente inef-
ficace», non ha risparmiato le critiche
al primo ministro spagnolo. «Mi ram-
marica la decisione di Zapatero – ha
commentato –. La Spagna e tutto il
mondo hanno interesse a ricostruire
un Iraq che non sia un covo di terrori-
sti o uno stato in bancarotta». Il sena-
tore ha ribadito le sue critiche all’am-
ministrazione di Washington per  non
essere stata in grado di agire con il con-
senso internazionale. «Se verrò eletto
presidente – ha detto –  non solo an-
drò personalmente all’Onu, ma farò an-
che il giro delle principali capitali».

Dal fronte, il comandante polacco
della forza multinazionale di novemi-
la uomini in cui è inserito il contin-
gente spagnolo ha minimizzato le con-
seguenze dell’annunciato ritiro delle
truppe di Madrid. «Le dichiarazioni po-
litiche non hanno alcun impatto sulla
continuità della missione – ha spiega-
to il generale Mieczyslaw Bieniek. La
scelta di ritirare le truppe spagnole è la
decisione di uno stato sovrano e dei
suoi politici. Deve essere rispettata». E
il generale Mark Kimmit, principale
portavoce dell’esercito in Iraq, ha assi-
curato che i numeri del contingente
spagnolo non sono tali da destare
preoccupazioni, perché potranno es-
sere rimpiazzati in fretta. «Non ci sarà
in alcun momento un vuoto di sicu-
rezza in quell’area».

Ma, al di là della necessaria rior-
ganizzazione militare, il vero problema
degli Stati Uniti è, a poche settimane
dall’annunciato passaggio di poteri agli
iracheni e a poco più di sei mesi dalle
elezioni presidenziali, arginare i dan-
ni causati da un mese di sangue in Iraq

e dalla minaccia di perdere per strada
alleati decisivi. Certo l’atteggiamento di
Bush non aiuta, sul conflitto israelo-pa-
lestinese per esempio. È trapelata ieri
la dura presa di posizione dei vescovi
statunitensi, espressa con una lettera
inviata a Washington il 16 aprile, con-

tro l’appoggio dato dal presidente al pia-
no unilaterale di Sharon. 

E, come se non bastasse, Bush de-
ve fare fronte a uno scoop che regala
cartucce al suo rivale John Kerry. Se-
condo Plan of attack, l’ultimo libro di
Bob Woodward, giornalista del Wa-
shington Post famoso per aver scoper-
to il Watergate, il presidente avrebbe au-
torizzato la Rice, Cheney e Rumsfeld
ad avvisare l’Arabia saudita dell’inten-
zione di dichiarare guerra all’Iraq pri-
ma ancora che ne fosse a conoscenza
Colin Powell. Il  tutto in cambio di un
accordo per tagliare il prezzo del pe-
trolio alla vigilia delle elezioni. Un al-
to funzionario saudita ieri ha smenti-
to la notizia, ma Kerry, mentre ribadi-
va l’intento di mantenere la speciale re-
lazione con Israele in caso fosse elet-
to, ha accusato duramente Bush per
l’ambiguo rapporto con uno dei paesi
arabi che risaputamente è luogo di fi-
nanziamento e reclutamento di terro-
risti. (marilisa palumbo)

Breve e gelida telefonata tra il nuovo premier e il presidente statu-

nitense. Il ritiro del contingente spagnolo accresce il senso d’assedio

intorno alla Casa Bianca, presa di mira anche dai vescovi cattolici per

la dissennata politica mediorientale e attaccata da John Kerry, dopo

le rivelazioni sulle relazioni speciali tra Bush e la monarchia saudita.

La decisione di Zapatero ha già influito sul mercato del petrolio: per la prima

volta, da un mese, i future sul greggio hanno superato i 38 dollari al barile

L’annuncio «ha aumentato il timore che l’Iraq non riuscirà ad essere stabile

politicamente entro il 30 giugno», ha affermato John Person capo delle analisi

finanziarie per Infinity Brokerage Services. Il contratto sul greggio (con scadenza

a maggio e quotato a New York Mercantile Echange) è salito fino a circa 38,10

dollari al barile e i prezzi petroliferi, che la scorsa settimana segnavano un rialzo

di quasi il 2%, non erano andati sopra i 38 dollari dal 17 marzo.

I R A QL A  R I V O L T A

Da Camp David a Washington: dopo il weekend, Bush aiuta il suo cane Barney a salire nella limousine. (Susan Walsh/Ap)

Il greggio sopra i 38 dollari a barile

L’ANNUNCIO SPAGNOLO TOCCA IL PETROLIO
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Sharon è
come Hamas,

dice Blair

MEDIO ORIENTE

Anche Prodi e la presidenza irlandese della Ue contro l’omicidio di Rantisi

Il premier inglese è il più severo nel deprecare la pratica degli omicidi mirati, che viene posta sullo stesso piano degli

attacchi terroristici palestinesi. Condanne anche dall’Unione europea, da Prodi e dal presidente di turno irlandese.  Ie-

ri era prevista una riunione del consiglio di sicurezza dell’Onu, mentre la Lega araba ha di nuovo fissato una data per

riunirsi. «Non permetteremo agli assassini di oggi e a quelli di domani di colpire il nostro popolo, chi oserà farlo sarà

colpito», reagisce Ariel Sharon allo Yad Vashem – il museo dell’Olocausto –, nel giorno della celebrazione dello ster-

minio nazista mentre il presidente Koshe Katzav  ammoniva che in Europa si sta risvegliando l’antisemitismo.

Studentesse pregano durante un raduno organizzato ieri a Lahore, in Pakistan, per protestare contro l’uccisione del leader di Hamas Abdel Aziz Rantisi. (K.M. Chaudary/Ap Photo)

Silvio Berlusconi ha reagito con
giubilo alla notizia della ritirata

degli spagnoli dall’Iraq annunciata da
Zapatero: ora siamo noi, ha detto, i
migliori amici degli Usa in Europa.
«Finalmente si può sentire il capo
maggiordomo di casa Bush in Euro-
pa», commenta Fabio Mussi dei Ds.
Per il presidente del consiglio, il ri-
tiro spagnolo «era una decisione ri-
saputa» e anzi, intravede nella nuo-
va situazione un vantaggio per l’Ita-
lia. L’idea, poi,  di convocare un con-
siglio europeo straordinario, che la li-
sta Prodi aveva sollecitato, è inutile:
«E’ già tutto chiaro». Contrariamen-
te alla posizione del premier, il se-
gretario dell’Udc Marco Follini, ieri
a Torino, si era espresso favorevol-
mente alla richiesta della lista Prodi.

E gli ostaggi italiani in mano ai
guerriglieri iracheni? Berlusconi ha
espresso, al termine dell’incontro
con il presidente della camera Casi-
ni, un «cauto ottimismo» anche se
non si capisce bene su cosa sia fon-
dato. Un ottimismo apparentemen-
te corroborato dalla risonanza posi-
tiva in Iraq dell’appello di domenica
scorsa del papa, ripreso dalle tv ara-
be.

La croce rossa italiana, per voce
del commissario straordinario Mau-
rizio Scelli, ha assunto un ruolo di
mediatore chiedendo e ottenendo di
rompere l’assedio delle forze arma-
te americane e aprire un corridoio
umanitario a Fallujah assieme alla
Mezzaluna rossa irachena per far
entrare un convoglio di viveri, me-
dicine e generi di prima necessità che
verranno distribuite ai civili da ma-
ni italiane. «Noi non trattiamo sugli
ostaggi – ha dichiarato Scelli – ma
possiamo e dobbiamo essere l’ele-
mento in più nelle mani di chi sta
trattando per conto del governo e
delle istituzioni italiane la loro libe-
razione». A Fallujah c’è una urgen-
za vitale di far arrivare medicinali, vi-
veri, acqua a una popolazione stre-
mata dall’assedio delle ultime setti-
mane. «La croce rossa – aggiunge
Scelli  – ha acquisito grande credito
in Iraq curando dal maggio scorso
55.000 persone fra cui decine e de-
cine di bambini».

Il canale di mediazione iraniano,
al contrario, sembra essere passato in
secondo piano rivelandosi privo di
conseguenze,secondo quanto è
emerso dall’incontro di domenica tra
il ministro degli esteri di Teheran, Ka-
mal Kharrazi, con Berlusconi e, ieri,
con il suo omologo italiano, Frattini.
Sembra, del resto, che la pista che
univa in qualche modo il gruppo dei
sequestratori agli sciiti sia stata ac-
cantonata a favore invece dei sunni-
ti appartenenti all’ex esercito di Sad-
dam. 

In questo caso si tratterebbe di
“cani sciolti” che puntano più ad una
“monetarizzazione” delle loro azioni
piuttosto che tradire un qualche le-
game con le leadership religiose. Pro-
segue invece la missione diplomati-
ca dell’ambasciatore Gianni Castella-
neta a Damasco in Siria. Secondo l’a-
genzia siriana Sana l’inviato di Ber-
lusconi sarebbe stato ricevuto questa
mattina dal presidente Bashar al-As-
sad. Altri civili oltre agli italiani sa-
rebbero ancora nelle mani dei loro se-
questratori. Fra questi anche un sol-
dato statunitense, Keith Matthew
Maupin, di 20 anni. I suoi rapitori,
che lo hanno mostrato in un video tra-
smesso dalla rete araba al Jazeera,
hanno chiesto di scambiarlo con al-
cuni dei loro, prigionieri negli Stati
Uniti. In un suo intervento alla tele-
visione americana Fox, il consigliere
per la sicurezza nazionale Condo-
leezza Rice ha dichiarato che è esclu-
so ogni negoziato con chi ha seque-
strato ostaggi in Iraq. Ma è stata eva-
siva sulla possibilità di uno scambio
di prigionieri. (laura meggiolaro)
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Berlusconi
è più solo.

E più contento

FILIPPO

CICOGNANI

Il più duro è il primo ministro britan-
nico. Tony Blair ha condannato con for-

za l’uccisione di Abdel Aziz Rantisi, lea-
der del movimento di resistenza islami-
co Hamas, compiuta dagli israeliani con
un attacco missilistico mirato. «Con-
danniamo l'omicidio selettivo del leader
di Hamas, Abdel-Aziz Rantisi, nello stes-
so modo in cui condanniamo tutte le azio-
ni di terrorismo perpetrate da Hamas»,
ha detto il premier laburista in un inter-
vento ai Comuni, ponendo suillo stesso
piano la pratica degli assassini mirati e il
terroismo di Hamas.

Non sorprende che sia il leader bri-
tannico il più severo nei confronti di
Sharon. Se ha sostenuto, partecipando-
vi attivamente, l’impresa irachena, era
perché la considerava strettamente lega-
ta al tragitto della road map. E’ del tutto
evidente che la pratica degli omicidi mi-
rati non solo rimette in discussione qual-
siasi tentativo di far procedere la road map,
ma rovescia il linkage positivo che im-
maginava Blair.  Basti dire che uno dei
gruppi armati, che in Iraq tengono in ma-
no gli ostaggi, ha preso proprio il nome
dal “ martire, eroe Yassin, lo sceicco di Ha-
mas assassinato con la stessa modalità un
mese.

Peraltro il premier britannico ha do-
vuto anche spiegare ai suoi parlamenta-
ri l’imbarazzante assenso dato dal presi-
dente americano George W. Bush al pia-
no di disimpegno parziale israeliano dai
territori occupati, affermando che l’ini-
ziativa unilaterale del premier Ariel Sha-
ron non deve pregiudicare le questioni
fondamentali del processo di pace, come
i confini del futuro Stato di Palestina.

La reazione inglese, come quella di
gran parte della comunità internaziona-
le – con l’eccezione di Bush e del suo sfi-
dante democratico John Kerry –  è tanto
più severa, in quanto questa volta Israe-
le non aveva motivi immediati per emet-
tere la sentenza: la minacciata e temuta
risposta di Hamas, che ha sempre reagito
in tempi stretti, non c’era stata. C’era in-
somma il tempo di vedere l’evolvere del-
la situazione.

Invece, mentre in Iraq è in atto una
corsa contro il tempo per salvare la vita
degli ostaggi, non solo italiani, in mano
di gruppi armati difficilmente decifrabi-
li, mentre ferve l’attività diplomatica per
scongiurare che si saldino estremisti e
moderati nella spirale anti-occidentale,
Sharon ancora una volta ha lanciato gli
elicotteri da combattimento.

Non solo, Sharon e altri componen-
ti del suo governo hanno detto chiaro e
tondo che la mattanza continuerà, nel mi-
rino ci sono Yasser Arafat e Khaled Me-
chaal, capo dell’ufficio politico di Hamas
a Damasco, l’uomo che tiene i contatti con
l’Hezbollah, il cosiddetto “partito di
Dio”sostenuto dall’Iran.

Mechaal, che si sposta in continua-
zione tra Siria, Libano e Golfo potrebbe
essere il nuovo leader di Hamas, come
pure è candidato alla leaderchip il medi-
co Mahmud A-Zahar, ma sarà difficile che

il nome venga ufficializzato per motivi di
sicurezza, anche se è improbabile che i
servizi israeliani non lo vengano a sape-
re un attimo dopo la nomina.

Dunque, le minacce non si fermano.
Ieri era il giorno della celebrazione del-
l’Olocausto, dedicato agli ebrei uccisi nei
campi di sterminio nazisti, un giorno di
lutto. «Non permetteremo agli assassini
di oggi e a quelli di domani di colpire il
nostro popolo, chi oserà farlo sarà colpi-
to»: così Ariel Sharon allo Yad Vashem –
il museo dell’Olocausto –mentre il presi-
dente Koshe Katzav  ammoniva che in Eu-
ropa si sta risvegliando l’antisemitismo.

Ed è dall’Europa che vengono le voci
di condanna più ferme: prima dalla pre-
sidenza di turno irlandese, poi dal presi-
dente della Commissione europea Ro-
mano Prodi che ha definito l’assassinio di
Rantisi «un atto illegale e irresponsabile».
Poi Blair. Secca la risposta israeliana: «In
Europa non si ricordano che Rantisi era
a capo di un gruppo incluso dalla Ue  nel-
la lista delle organizzazioni terroristiche».

Sul fronte arabo, come sempre si
cerca disperatamente di creare quel fron-
te comune, che ad ogni tentativo sembra
sempre più lontano. Ieri sera si è riuni-
to d’urgenza il consiglio di sicurezza del-
l’Onu, il 22  e il 23 maggio vertice della
Lega Araba a Tunisi, dove una decina di
giorni fa era stato cancellato 36 ore pri-
ma dell’inizio dei lavori.

Una forza d’interposizione in Medio oriente
L’Unione europea promuova un’iniziativa internazionale 

RUGGERO

ORFEI

Non conosciamo il gioco delle parti: Sharon è an-
dato a Washington e ha ottenuto l’avallo di Bush

per abbandonare la striscia di Gaza e smantellare
molte colonie di occupazione nei territori arabi del-
la Cisgiordania. E’ però riuscito anche a far passa-
re senza contraddizione il mantenimento di colonie
come quella a ridosso del settore arabo di Gerusa-
lemme, Kafr Adummin, di quindicimila anime,
come parte integrante di Israele. Il muro in costru-
zione si rivela così il grimaldello “tecnico” che, nel-
l’ipotesi della sicurezza, conduce a termine una po-
litica delle annessioni. Sono le acquisizioni milita-
ri dei territori al di là della linea di demarcazione del
1949 stabilita dall’Onu, e di quella del 1967 che è ri-
conosciuta come legittima internazionalmente del-
le risoluzioni delle Nazioni Unite (242 e 338) che sta-
biliscono che Israele deve rientrare nei confini pre-
cedenti la guerra.

Il particolare sgradevole è che Bush ha ricono-
sciuto, senza che Sharon lo chiedesse, che i confi-
ni di allora non sono più plausibili e che un aggiu-
stamento ci vorrebbe.

Qui sta la svolta degli Stati Uniti che rivelano una
capacità di improvvisazione che in troppi non vedono
perché credono che il più forte ha sempre ragione
ed è infallibile anche quando si contraddice.

Fino a poco tempo fa la road map pareva una spe-
cie di patrimonio americano e che fosse il ricono-
scimento che israeliani e palestinesi dovessero e po-
tessero fare la pace con una trattativa. Adesso gli Sta-
ti Uniti cambiano linea. Ma non dicono che la road

map sia sbagliata, ma la “superano”, cioè la negano,
per addivenire a un punto di vista filoisraeliano.

Ciò conferma che da un mese all’altro gli Stati
Uniti si piegano alle necessità della loro politica “na-
zionalista”.

La decisione di procedere alla guerra in Iraq era
discesa da motivi falsi e confessati, ma anche da mo-
tivi veri e inconfessati. Questi risiedevano nella vo-
lontà degli Stati Uniti di costituire un presidio mi-
litare nel cuore del mondo arabo che avrebbe potu-
to fronteggiare con i cannoni i terroristi, o con la pre-
senza politica avrebbe potuto imporre la pace tra
Israele e palestinesi.

Nel momento della vittoria su Saddam Hussein
tutto pareva facile alle menti ingenue di Rumsfeld
e della Rice. Ma le cose sono cambiate. In Iraq le spie-
gazioni che riportano l’iniziativa militare e anche ter-
roristica a Bin Laden o allo stesso Saddam non spie-
gano quasi più niente. C’è un osso più duro da ma-
sticare. Soprattutto più indecifrabile. In questo qua-
dro gli Stati Uniti hanno cambiato linea proprio a
partire da Israele e dalla sua politica.

Per decenni gli Stati Uniti hanno considerato
Israele uno stato “proconsolare” nell’area, forte di un
modello democratico, di una cultura occidentale e di
capacità propulsiva. Avendo deciso però di collocar-
si a mano armata nell’area, avevano pensato che
quella funzione proconsolare fosse in via di esauri-
mento, e da qui scaturiva anche la propensione per
piano come la road map. Il mutamento del quadro po-
litico iracheno, che fa preludere ed altri cambiamenti
“locali”, ha risospinto Bush e i suoi consiglieri e a re-
staurare il ruolo di Israele. Di conseguenza lo speri-
colato Sharon è ritornato l’uomo del momento.

In tale dinamismo, che riporta all’antico, si no-

ta che da parte arabo-palestinese si è fatto di tutto
per favorire questo esito politico-strategico. Gli at-
tentati rivendicati dai terroristi di Hamas hanno crea-
to il terreno di coltura perché agli occhi degli ame-
ricani e – adesso – di molti occidentali la carta da gio-
care per la pace in Medio Oriente sia sempre e sol-
tanto Israele nella versione Sharon.

Che poi Israele compia atti come gli omicidi mi-
rati di leader palestinesi alla testa della iniziativa ter-
roristica, non è neppure politicamente molto im-
portante, perché nel triste bilancio delle morti vio-
lente, pare che ci sia una specie di continuo bilan-
ciamento di vendette senza riflessione.

Difficile, a questo punto, vedere prospettive
nuove che siano in mano agli interlocutori finora ci-
tati.

In realtà, i tempi si fanno maturi per la costru-
zione di una forza militare di interposizione, sulla
base della carta delle Nazioni Unite, che imponga
quanto meno una tregua e poi si vedrà.

Nei tempi oscuri in cui viviamo, evocare le Na-
zioni Unite, è quasi umoristico. Ma qualcosa sta cam-
biando sulla base di uno stato di necessità, segnato
in primo luogo dalla perdita di fiducia da parte de-
gli Stati Uniti. Questi sanno e lo confessano che de-
vono fare ricorso all’Onu. Ma questa ancora non go-
de della fiducia necessaria e il segnale dato da Bush
con il rinnegamento dei confini del 1949 e del 1967
per Israele, dice che c’è di nuovo la propensione ame-
ricana a sostituirsi alle Nazioni Unite. A questo pun-
to l’Europa come Unione europea e i singoli stati de-
vono prendere in considerazione un’iniziativa nuo-
va che possa aprire una fase di discontinuità rispetto
a un passato di politica mediorientale che si è rive-
lato negativo.

I R A QL A  R I V O L T A
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Non sono i giorni più adatti per l’autoironia questi,
però va proprio detto: la sede della lista Prodi, ieri

mattina, era quanto di più “ulivista” si possa immaginare
sotto i nostri cieli, e cioè un gran bel caos creativo. Fol-
la di giornalisti, addetti stampa, impiegati, collaborato-
ri a vario titolo, thermos di caffè, gomitate e fumo nei
corridoi. Riunione dentro, insediamento del comitato
promotore, venticinque politici e venticinque persona-
lità (fra cui, ma non tutti sono presenti, nomi come Um-
berto Eco, Vittorio Foa, Michele Santoro, Gad Lerner,
Khaled Fouad Allam, Liliana Cavani, Federico Orlando,
nonché Bassolino e Veltroni), prima a porte chiuse ma
con circuito interno attivato (per gli interventi di Romano
Prodi e Giuliano Amato), poi senza circuito per gli altri
interventi. A seguire conferenza stampa di Amato e Fas-
sino il portavoce, uno per parlare del programma, l’al-
tro del dibattito che è stato soprattutto sull’Iraq. Non è
finita: in piazza Santi Apostoli, contestazione rumoro-
sa (in realtà anche contro il governo italiano, oltre che
contro il commissario europeo all’agricoltura Fischler)
dei lavoratori della filiera del tabacco, poi ricevuti in de-
legazione dal presidente della commissione europea. È
l’Ulivo, bellezza, e forse è in questo che sta molto del suo
fascino.

L’annuncio di Zapatero ha sconvolto l’agenda: si
pensava di discutere di criteri e candidature, forse di apri-
re il dibattito sulle decisioni che stanno per prendere i
quattro segretari (invece tutto resta aperto, anche se già
oggi si dovrebbe sapere qualcosa di definitivo ed è sem-
pre più chiara la volontà di Fassino di essere in campo);
invece come si fa, con il presidente della commissione
europea lì dodici ore dopo aver visto Brahimi, l’inviato
di Kofi Annan, come si fa a  parlare d’altro? Parla dun-
que Prodi e dice qualcosa di molto chiaro, dice che la de-
cisione di Zapatero riporta la Spagna «sulla nostra linea»,
la linea dell’Europa, e ora «si va ricomponendo la spac-
catura che aveva impedito all’Europa di avere una linea
comune»: un giudizio tutto “europeo”, ma anche una
stroncatura nettissima dell’operato del governo italiano.
La svolta spagnola rappresenta per Prodi «una forte pres-
sione per accelerare la soluzione dei problemi dell’Iraq
e perché il cambiamento politico e militare non sia rin-
viato alle calende greche». Con Brahimi se lo sono det-
ti, che ci sono enormi difficoltà. E che l’impegno dell’Onu
in Iraq «non può che manifestarsi nella rottura della con-
tinuità della gestione politica e militare», che non basta
«un cambiamento formale di bandiera». Non significa,

e lo preciserà qualche ora dopo il suo portavoce da Bru-
xelles, che Prodi sia diventato favorevole al ritiro im-
mediato delle truppe che viene ritenuto «non utile» dal-
la presidenza della commissione. Però spiega – molto
chiaramente – in cosa consiste la famosa, evocatissima,
«svolta».

La lista Prodi infatti, lo dice Fassino al termine del-
la riunione, non sposa sic et simpliciter la linea del governo
spagnolo, piuttosto la va per così dire a vedere: e per que-
sto chiede una convocazione straordinaria e immedia-
ta del consiglio europeo «per verificare se ci sono le con-
dizioni perché l’Onu possa adottare quella risoluzione
che determini una svolta in Iraq», senza attendere pas-

sivamente, come già nelle scorse settimane era stato det-
to in diverse occasioni, la data del 30 giugno: Berlusco-
ni dovrebbe in questo senso riferire al parlamento su
quanto sta facendo il governo italiano. Se dovesse esse-
re confermata dall’Europa la valutazione di Zapatero, al-
lora «bisognerà trarne le conseguenze» e «per quello che
riguarda il nostro paese questo significa disporre il riti-
ro del contingente». Non è che la lista Prodi “non si fi-
di” di Zapatero, anzi: nel dibattito di ieri è stata presa mol-
to sul serio la sua valutazione sull’assenza di condizio-
ni per una svolta, anche perché viene dal premier di un
paese che fa parte del consiglio di sicurezza dell’Onu e
quindi, come ha detto D’Alema ieri sera in tv, «forse ha

più elementi di noi per giudicare». E se Berlusconi con-
tinua a far finta di nulla, almeno il ministro degli este-
ri sembra rendersi conto che la posizione dell’Italia è in-
sostenibile e che il nostro paese è ormai isolato: lo fa no-
tare Arturo Parisi, «se fosse possibile fare dell’ironia in
questa situazione mi sentirei di dire che a Frattini man-
ca davvero poco per sposare in toto la linea della lista uni-
taria...».

L’impressione, ancora più che in passato, è che la da-
ta del 30 giugno sia ormai sempre meno significativa
(«non è un vaticinio di Nostradamus – ha detto con una
battuta Realacci – bisogna capire se il passaggio dei po-
teri all’Onu il primo luglio è uno scenario realistico, al-
trimenti...») e che molto sia in movimento nella lista Pro-
di. Ma prima che scatti la richiesta di ritiro, sollecitata
dai movimenti e dalla sinistra dell’Ulivo (e anche da Mus-
si e Salvi, ieri presenti al comitato promotore della lista),
che comunque sarebbe avanzata in parlamento, dovrà
essere risolta la vicenda degli ostaggi italiani, perché la
svolta della lista Prodi non dovrà in ogni caso apparire,
nemmeno al più maligno degli osservatori, come un ce-
dimento al ricatto dei terroristi. 

Prodi approva
la svolta di Zapatero

IN PIAZZA SANTI APOSTOLI L’INSEDIAMENTO DEL COMITATO ELETTORALE

Con il leader e i quattro segretari, cinquanta personalità della politica e della società civile

«La decisione del governo spagnolo – dice il Professore – ricompone la spaccatura dell’Europa, può acce-

lerare la soluzione dei problemi dell’Iraq e far sì il cambiamento politico e militare non sia rinviato alle ca-

lende greche». Fassino a nome della lista Prodi: subito un Consiglio europeo per verificare se ci sono le con-

dizioni per il passaggio dei poteri all’Onu il 30 giugno, altrimenti anche l’Italia deve trarne le conseguenze.

Un momento della riunione di ieri mattina in piazza Santi Apostoli (Ap)

Il testo sarà definitivo solo domani, quando
i leader dei partiti della lista unitaria lo re-

stituiranno ad Amato con correzioni, osser-
vazioni ed emendamenti. Ma il lavoro è fatto:
Ds, Margherita, Sdi e repubblicani hanno il
programma che li porterà insieme in Europa.
Con la differenza, rispetto al passato, che sta-
volta non se lo sono cucinato in casa ma lo han-
no più o meno “ricevuto” da tutto l’ambiente
intorno: associazioni, sindacati e comitati in-
contrati nell’arco di parecchi giorni, tecnici ed
esperti di vari settori, singoli cittadini che
hanno spedito per e-mail suggerimenti e con-
sigli: c’è l’elenco, è lungo più di due pagine.

Giuliano Amato ha messo insieme un
piccolo gruppo di redazione (Linda Lanzillot-
ta, Francesco Clementi, Fabrizio Forquet,
Francesco Giavazzi e Gian Paolo Manzella) e
ha consegnato ieri il prodotto: una prima boz-
za di quaranta pagine, diciotto per una visio-
ne generale sulle necessità dell’Europa, ven-
tidue di schede di proposte dettagliate.

Nel presentarlo ieri mattina al comitato
promotore della lista Prodi, Amato ha illu-
strato più che altro il metodo seguito, ha rin-
graziato tutti coloro che hanno dato il proprio
contributo e ha insistito su un punto: il pro-
gramma si concentra soltanto sulle cose che
l’Europa può effettivamente fare – «sia diret-
tamente che nella sua responsabilità di coor-
dinare le politiche nazionali».

Quello che l’Europa può fare per chi? Ana-
logamente alle riflessioni più avanzate nel cen-
trosinistra europeo, Amato cerca di affronta-
re di petto il punto più dolente: il diffuso sen-
so di insicurezza che attraversa le società opu-
lente, e che più facilmente viene intercettato
dalle facili ricette della destra neopopulista.
L’Europa contro le nostre paure, si intitola la pre-
fazione al programma. Ed ecco subito, in se-
quenza: «i dilemmi etici» spalancati dalle
nuove frontiere scientifiche; «l’insicurezza e
gli incubi» causati dall’incombere della mi-
naccia terrorista; «le ansie» legate a clima, at-
mosfera e qualità dei cibi; «le incertezze»
portate con sé da una economia che regala tan-
te opportunità ma cancella le vecchie sicurezze
di lavoro e di reddito.

«Rischi, tensioni, paure»: non è un ten-
tativo nuovo, questo del centrosinistra italia-
no. Già nel 1996, a ben pensare, in una fase
di cambiamenti rapidissimi ma molto meno
ansiogeni degli attuali, l’Ulivo e Prodi vinse-
ro grazie alla maggiore capacità di rassicura-
re. Nel 2004 lo schema potrebbe ripetersi, con
due varianti importanti: questa volta, di fron-
te a inquietudini globali, si propone l’Europa
come unica possibilità per il singolo di cini-
dere sui cambiamenti; e poi, sembra esserci
una consapevolezza più forte che non si vin-
ce e non si convince (e non si placano le pau-
re) senza proporre anche riforme e cambia-

menti radicali. «Si tratta – ha commentato ie-
ri Prodi – di un programma equilibrato, in-
telligente, lungimirante. Non è perfetto, ma
non è neanche una lista della spesa».

No, non è una lista della spesa.
Non lo è nell’ampia panoramica iniziale,

che parte dall’attualità con una prima affer-
mazione netta: «Occorrono scelte perché nel
mondo vinca la pace, e questo vuol dire bat-
tersi affinché le guerre finiscano, non sem-
plicemente tirarsene fuori». E continua con
una prima osservazione critica sull’Europa
“che c’è”: «L’Europa, dalle imprese alla ricer-
ca, dall’agricoltura alla finanza, dal welfare ai
sistemi formativi soffre per un uso sbagliato
e distorio delle sue risorse e per un eccesso di
cattiva regolamentazione, molto spesso na-
zionale e a volte anche europea». Che è come
dire: nessuna illusione e nessuna mitizza-
zione dell’Unione, è vero che talvolta la legis-
lazione europea è pesante, eccessiva, iniqua.
Ma ci vuole un lavoro paziente: smontare il
motore pezzo a pezzo e rimontarlo più effi-
ciente, come fecero le Ferrari (la citazione è
testuale) quando perdevano, e certo non pen-
savano di poter tornare a vincere «solo usan-
do una benzina più potente».

Come ieri hanno ribadito nella conferen-
za stampa sia Prodi che Amato, il problema
principale dell’Europa è che non cresce, non
riesce a darsi una velocità neanche lontana-

mente paragonabile a quella degli altri com-
petitori internazionali (e, in questo quadro, si
annota, l’Italia è peggio di tutti gli altri).

La soluzione non può essere (soltanto)
“meno tasse”, ma «più mercato, più concor-
renza e una forte capacità di governo», nel sen-
so di regole e politiche pubbliche in grado di
spingere la crescita. Così come il Patto di sta-
bilità deve mantenere il suo rigore verso i de-
ficit pubblici, ma essere riconsiderato nella
stessa ottica: ridimensionare il peso negativo
delle voci di spesa che vanno in formazione,
innovazione e infrastrutture, penalizzare di
più le entrate da una tantum e condoni.

Una grande attenzione viene dedicata nel
programma ai temi della ricerca e della for-
mazione (l’antica “centralità” di Prodi), con l’o-
biettivo prioritario di dar vita a uno «spazio eu-
ropeo dell’università e della ricerca»: un’area
di libero scambio di idee e di intelligenze, nel-
la quale si abbia il coraggio di concentrare le
risorse «su pochi istituti di alta qualità» e i ta-
lenti possano essere liberamente valorizzati
a prescindere dalla nazionalità.

Altri punti cruciali del ragionamento pro-
posto da Amato ai dirigenti della lista unita-
ria riguardano il contrasto duro ai monopoli,
le liberalizzazioni come antidoto vero all’in-
flazione, la definizione di uno spazio comu-
ne di giustizia civile, una maggiore concor-
renza fra le banche europee (con la possibili-

tà per consumatori e imprese di rivolgersi li-
beramente a istituti più efficienti anche se non
“nazionali”. Come si vede, sono tutti temi
che richiamano immediatamente le più cla-
morose lacune del sistema italiano: la lista Pro-
di, in campagna elettorale, cercherà di evi-
denziare quanto bene può fare all’Italia l’Eu-
ropa, mentre il centrodestra di Berlusconi e
Tremonti tenta la strada dello scetticismo sul-
lo slogan «tutta colpa dell’euro».

Poi ancora l’agricoltura europea (troppo
costosa, troppo protetta), l’ambiente, il patri-
monio artistico (si punta ad avere in Italia un’A-
genzia europea per la conservazione e il re-
stauro), il pluralismo informativo, le città. E
naturalmente il nuovo welfare: «L’orgoglio di
una società diversa da quella americana. Pur-
ché funzioni» è uno dei titoli del programma,
laddove certo si punta sull’orgoglio, ma l’ac-
cento cade forse di più sulla necessità che la
società del benessere europea lo sia poi dav-
vero, per tutti, e che se la possano permette-
re anche le generazioni future.

L’ultima parola d’ordine proposta da Ama-
to è «Europa potenza civile», per un’Unione
che si decida a occuparsi di più del mondo in-
torno a lei, a proteggere i diritti umani do-
vunque venga calpestati, a difendere il dirit-
to internazionale, a ingaggiare in prima per-
sona una battaglia senza quartiere al terrori-
smo. Con la forza, e con civiltà. (s. me.)

La bozza di programma consegnata ieri da Giuliano Amato ai leader della lista unitaria

Alle elezioni per un’Europa orgogliosa, da migliorare, molto utile all’Italia
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I Ds ritirano le firme dalla proposta di legge
che recepisce la decisione quadro sul mandato
di arresto europeo in polemica contro un testo
«stravolto totalmente dagli emendamenti»
presentati da Pecorella, e presentano un
nuovo testo. Contraria anche la Margherita.
Per motivi opposti la Lega annuncia il suo no.
Oggi prosegue la discussione generale.

Mandato arresto Ue, via firme Ds

Ds, Margherita e Verdi non condividono la
proposta di modifica della legittima difesa
avanzata dal ministro Castelli. Ma anche nella
maggioranza prevalgono i dubbi a cambiare il
codice penale: La Russa, coordinatore di An
invoca prudenza e Biondi di Forza Italia vede un
pericolo nelle modifiche. Oggi potrebbe iniziare
l’esame del ddl presentato da Danieli di An.

Legittima difesa, tanti no a Castelli

Il processo Sme, che vede imputato
Berlusconi, rimane a Milano. Respinte le
eccezioni della difesa che miravano a
spostarlo a Monza o Perugia. Accolta invece
la richiesta di sentire una parte dei testimoni
indicati dai legali del premier: Renato
Squillante, Cesare Previti, Fedele Confalonieri,
Aldo Bonomo e due gioiellieri Eleuteri.

Sme, Previti e Squillante testimoni

«Basta con gli inutili proclami, è ora che il
governo agisca nell’interesse dei suoi
cittadini» dice Fistarol della Margherita
riferendosi alla rapina di Vicenza chiedendo di
ammettere «il totale fallimento» del poliziotto
di quartiere mentre le città sono tappezzate
dai manifesti che sbandierano i dati sulla
sicurezza vantando«un meno 17% di furti».

Fistarol: solo proclami su sicurezza

Pura monnezza napoletana. Se la Lega
cercava la metafora perfetta l’ha tro-

vata. E forse è per questo che non inten-
de  lasciarla cadere. Ieri è stato il settimo
giorno di presidio davanti alle discariche
di Trezzo d’Adda e Dalmine (Bergamo),
destinate a smaltire mille tonnellate di ri-
fiuti campani. Ma ieri è stata, soprattut-
to, la giornata della crisi conclamata, con
accuse incrociate e minacce di tradimen-
ti che dalla Casa delle libertà di Milano
schizzano anche a Roma. C’è un’ambigua
puzza di ribaltone, ha detto il capogrup-
po regionale del Carroccio Davide Boni. E
c’è anche puzza di nuovi tir in arrivo, ha
rincarato la dose il segretario nazionale
Giancarlo Giorgietti che si è chiesto se
«Formigoni stia prendendo in giro i lom-
bardi o se stesso». Oggi da Napoli do-
vrebbero partire altri camion di rifiuti
provenienti dall’area dell'ex Italsider di Ba-
gnoli. Benzina sul fuoco della rabbia lùm-

bard.
«La Lega sappia che non può tirare

troppo la corda» ha minacciato Ignazio La
Russa, coordinatore nazionale di An, che
al fratello Romano, capogruppo in regio-
ne, ha lasciato ventilare l’ipotesi di un
cambio di maggioranza in regione: «I ra-
dicali sono cento volte più affidabili del-
la Lega e con loro non ci sarebbero colpi
di testa». Un ribaltone al quale, per la ve-
rità, nessuno crede. Oggi il capogruppo di
Forza Italia, Giulio Boscagli, incontrerà il
radicale Alessandro Litta Modignani per
esplorare possibili alleanze. Se la Lega
uscisse dalla giunta, al centrodestra re-
sterebbero 40 voti sicuri su 80 (contro i 50
attuali): non abbastanza per governare. Ma
con i tre voti dei consiglieri  radicali (già
ieri promessi ufficialmente) tutto sareb-
be possibile. 

Tanto rumore per nulla? La Lega rien-
trerà nei ranghi? Probabilmente sì. Anche

perché un terremoto al Pirellone farebbe
tremare anche Montecitorio. E Berlu-
sconi non può permetterselo. Che l’im-
mondizia non seppellirà la Cdl lo si è ca-
pito anche dal tono dell’appello che, in se-
rata, il segretario lombardo dell’Udc, Do-
menico Zambetti, ha lanciato ai colleghi
della maggioranza. «Dobbiamo fare tut-
ti un passo indietro e adoperarci per un
patto politico di fine legislatura per sal-

vaguardare quanto di buono è stato fatto
nell’interesse dei lombardi». 

Insomma, alle minacce della Lega non
crede più nessuno. Tanto più di una Lega
dimezzata, decapitata del suo leader, an-
cora in un letto d’ospedale. Tattica pre-elet-
torale, è il giudizio di tutti. «La Lega stril-
la quando non le costa nulla, ma si guar-
da bene dall’abbandonare le poltrone» è
l’accusa del neo-segretario milanese di Fi
Maurizio Bernardo, ala formigoniana. 

Il nodo politico, tuttavia, rimane. Co-
me si governa una casa dove nessuno va
più d’accordo con nessuno? «Ormai la
Cdl in  tutta la Lombardia somiglia sem-
pre di più alla casa del Grande Fratello -
commenta ironico Filippo Penati, candi-
dato del centrosinistra alla presidenza
della Provincia - l’unica libertà rimasta è
quella di scegliere caso per caso e giorno
per giorno chi nominare, chi fare entrare
o chi fare uscire dalla Casa». Penati par-

la di una maggioranza «a geometria va-
riabile». Anche su Monza e la provincia
della Brianza la Cdl marcia in ordine spar-
so. Per le provinciali l’alternativa alla Le-
ga sarebbe un’ipotetica lista civica guida-
ta dalla presidente uscente Ombretta Col-
li.

«Per Formigoni sarebbe coerente an-
dare al voto - attacca Paolo Danuvola,
consigliere regionale della Margherita -
Quando si va a fondo, ci si aggrappa ad
ogni possibile appiglio, e l'offerta dei ra-
dicali rappresenta più un cerotto a una
barca che affonda che una vera ipotesi po-
litica». Danuvola non crede al ribaltone,
ma «se l'ipotesi dei radicali dovesse an-
dare in porto, quella che si verrebbe a co-
stituire sarebbe solo una maggioranza di
facciata. D’altronde, a una giunta che ha
appena restaurato la facciata del Pirello-
ne presentandola come la restituzione
dell'intero grattacielo ai cittadini, anche
una semplice maggioranza di facciata
può andare bene».

Già, pochi lo sanno, ma domenica Mila-
no ha festeggiato il ritorno di un Pirellone
vuoto. I lavori di restauro si concluderanno
solo nel novembre mentre il trasloco è pre-
visto nel gennaio 2005. Nell’attesa sono in
programma altre “inaugurazioni”. Con o
senza telecamere. Sempre che Formigoni
non crolli prima. (giovanni cocconi)

Milano, Cdl sommersa dai rifiuti.
Prove di un ribaltone annunciato

Avviso ai naviganti
Premetto stavolta un elenco “bruto” per fondare
un’avvertenza successiva ai “naviganti” fra i sondaggi,
alcuni dei quali mi chiedono sovente pareri sul te-
ma della credibilità dei campioni adottati dagli isti-
tuti italiani e di risultati con oscillazioni percentuali
ritenute troppo ampie (l’errore statistico previsto e
dichiarato, noto  come “forchetta”). Dagli ultimi son-
daggi dei maggiori istituti demoscopici statuniten-
si dedicati alla corsa alla Casa Bianca citerò di seguito
solo due dati: 1) entità del campione rappresenta-
tivo “nazionale” (quasi sempre basato su “iscritti al-
le liste elettorali”); 2) margine di errore. Newsweek
Poll/Princeton Survey Research Associates: 874; +/-
4%; American Research Group Poll: 770; +/-3.5%;
Gallup Poll (sui dichiaranti che andranno a votare):
589; +/-4%; Fox News/Opinion Dynamics Poll: 900;
+/-3%; Associated Press/Ipsos-Pubblic Affairs: 758;
+/-3.5%; Zogby International Poll: 1.035; +/-3.1%;
Cbs poll: 834; +/-3%; George Washington Univer-
sity Battleground Poll/Tarrance Group e Lake Snell
Perry &Associates: 1.000; +/-3.1%. A chi avrà avu-
to la pazienza di leggere le cifre e confrontarle con
quelle dichiarate in Italia raccomandiamo di non
farsi trarre in inganno. La credibilità dei sondaggi
è legata a molti fattori, ma un istituto di consolida-
ta esperienza ha affinato la formazione del campione
e le modalità di somministrazione del questiona-
rio (e quindi l’affidabilità delle risposte), ridotto
margine d’errore e quantità del campione per ren-
derlo economicamente sostenibile ma scientifica-
mente (cioè “praticamente”) affidabile per il suo con-
sumatore (sia il lettore sia un investitore privato: en-
trambi vogliono capire, conoscere ed infine preve-
dere). Un istituto con tante ricerche alle spalle di-
spone di sequenze statistiche più solide al fine di
“confrontare e pesare” i dati rilevati. Non stiamo a
scandalizzarci per un margine di errore del +/- 3 o
4%. Per ultima cosa: chiediamo ai sondaggi quel-
lo che possono e devono darci. Capito questo, sen-
za oracoli e feticci, disporremo degli anticorpi giu-
sti per usare questo strumento empirico eccezionale
ed imprescindibile nella società di massa ma anche
di informazione. 

Incerta la corsa alla Casa Bianca 
Decisamente favorevole ancora a Kerry la con-
giuntura attuale nella corsa alla Casa Bianca. Gal-
lup (8 aprile) resta l’istituto con risultati più favore-
voli a Bush: 48% a 45% su Kerry (se isolati) ovvero
47 a 43% con Nader al 4. Era comunque 49 a 45%
alla fine di marzo. Il più recente sondaggio di New-
sweek dà invece Kerry vincente al 46% contro Bush
al 42% (Nader al 4%). Mentre tra i “repubblicani”
Bush prenderebbe l’89%, il senatore del Massa-
chusett prende l’84% dei Democratici. Tra gli “in-
dipendenti” siamo 41 Kerry, 39 Bush e 8 Nader, il
quale però, mentre non raccoglie nulla tra i repub-
blicani, manterrebbe il 4% anche tra gli elettori de-
mocratici. Per Newsweek il trend di Bush in quin-
dici giorni  sarebbe –3% e per Kerry +2/3%. Ame-
rican Research Group Poll dà (8/9 aprile) 43% a Bu-
sh, 48% a Kerry ed il 2% a Nader. mentre la Fox (Opi-
nion Dynamics Poll 6/7 aprile) vede scendere di un
punto Bush che arriva al 43%, restare Kerry al 44%
e crescere ancora gli “altri” o gli incerti dal 10 al 12%.
Ipsos, quasi nello stesso periodo, darebbe  Bush in
perdita di un punto al 45%, ma Kerry ancora sotto
di un punto al 44% anche grazie a Nader al 6%. 

Iraq e le europee
Volentieri riprendiamo le dichiarazioni (17 aprile
Affari) del presidente di Ipsos Italia, Nando Pa-
gnoncelli, interrogato dai giornali sul peso dei fat-
ti della guerra in Iraq (nonchè della vicenda ostag-
gi) sulle elezioni di giugno: «Penso che temi come
pace, guerra, intervento e attentati avranno un ef-
fetto non immediato e non così prevedibile. La sen-
sazione è che ci siano in gioco troppi elementi. Ad
esempio: il 44% degli italiani ritiene che la nostra
presenza in Iraq sia di tipo umanitario, per costruire
ospedali e aiutare le popolazioni. Se fosse stata vis-
suta come intervento militare, avremmo avuto con
tutta probabilità reazioni più nette. Cosa che non è
accaduta». Domanda: se liberassero gli ostaggi,
per la Cdl sarebbe un colpo importante a livello elet-
torale? «Non ritengo che si verifichino effetti pav-
loviani di stimolo-risposta. Sia perché ci sono an-
cora molti giorni da qui alle elezioni, sia perché i te-
mi predominanti nella gerarchia delle priorità de-
gli italiani, oggi, sono quelli economici».

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/Csp). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

Diamo i numeri

Ètutta in salita per il centrodestra
la volata finale verso l’approva-

zione definitiva della legge Gaspar-
ri. Un finale al cardiopalma per For-
za Italia e per il ministro che dà il no-
me alla riforma perché i tempi strin-
gono. Oggi il testo approda in com-
missione al senato e giovedì do-
vrebbe arrivare in aula per il sì defi-
nitivo, ma altre importanti scaden-
ze minano un epilogo ad oggi tutt’al-
tro che scontato. In Italia ma anche
a Strasburgo.

Fare in fretta è la parola d’ordine,
evitare contrattempi e mal di pancia
dell’ultimo minuto un imperativo.
Perché le conseguenze di uno slitta-
mento sarebbero pesantissime. Il
nemico numero uno si chiama En-
zo Cheli. Il 30 aprile scade infatti il
termine entro il quale l’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni de-
ve concludere l’istruttoria sul digita-
le terrestre e l’arricchimento del plu-
ralismo. Avrà poi un mese di tempo
per inviare la relazione a governo e
parlamento, ma con ogni probabilità
Cheli non aspetterà così a lungo.
Una tagliola stabilita dal decreto “sal-

va Rete4” e che potrebbe far cadere
il pilastro giuridico grazie al quale è
stato possibile salvare una rete Me-
diaset dal satellite e la pubblicità di
Raitre, minando così l’architrave del-
la stessa Gasparri. Il decreto di fine
anno sul quale, per non rischiare
sorprese, Berlusconi ha messo la fi-
ducia, stabilisce infatti che in caso di
risultato negativo, l’organo di garan-
zia possa adottare i provvedimenti
necessari ad impedire il formarsi di
posizioni dominanti, o comunque le-
sive del pluralismo. Che significa di-
smissione dell’eventuale rete consi-
derata eccedente oppure, appunto,
trasferimento sul satellite di Rete4
entro 12 mesi. Ma senza andare trop-
po in là nel tempo, l’ennesimo pare-
re negativo di Cheli sul presunto le-
game virtuoso digitale-pluralismo
sarebbe per Gasparri una belle gat-
ta da pelare. Per questo l’obiettivo
strategico è quello di arrivare all’ap-
provazione della legge prima che
l’Authority possa sancire il mancato
raggiungimento dei requisiti fissati
dal decreto, peraltro ancora poco
chiari. Se la presenza sul mercato di

decoder a prezzi accessibili sembra
ormai avvenuta, non è ancora chia-
ro cosa si debba intendere per po-
polazione “coperta” dal segnale. La
prima versione del decreto, infatti,
parlava di popolazione “raggiunta”,
ossia fissava come parametro l’effet-
tiva ricevibilità del segnale digitale.
Una modifica apportata in sede di
conversione ha invece sostituito la ri-
cevibilità con una generica “coper-
tura”, vale a dire che basterebbe la
presenza del segnale, di buona o cat-
tiva qualità non importa, per decre-
tare il raggiungimento della soglia del
50 per cento della popolazione. Ma
anche l’offerta di programmi diver-
si da quelli diffusi su reti analogiche,
terzo ed ultimo parametro, potrebbe
creare dei problemi a Rai e Mediaset.

Non solo. L’Autorità per le co-
municazione chiuderà sempre il 30
aprile un’altra istruttoria sulle risor-
se televisive. In base alla legge Mac-
canico, deve verificare che nessun
soggetto raccolga più del 30 per cen-
to delle risorse del mercato com-
plessivo. E la prima fase di accerta-
menti ha già individuato tre “tra-

sgressori”: Rti e Rai per le risorse te-
levisive e Publitalia per quelle pub-
blicitarie.

Quindi, limitato il riesame della
Gasparri agli undici articoli che il cen-
trodestra considera “gli unici” og-
getto del rinvio del presidente Ciam-
pi, e velocizzati così i tempi della di-
scussione in senato, i timori di For-
za Italia e del ministro restano co-
munque tanti. Non solo perché la Le-
ga minaccia, se non verrà risolta la
questione dei rifiuti in Lombardia, ri-
torsioni immediate proprio sulla leg-
ge più cara a Berlusconi. E il centro-
sinistra farà di tutto per rallentare i
lavori. Ieri, infatti, il più autorevole
quotidiano economico nazionale ha
svelato che il dimagrimento del Sic
spacciato dal centrodestra come un
toccasana per i rilievi mossi dal Qui-
rinale, in realtà è servito a ben poco.
Secondo i conti fatti dagli esperti del
Sole24Ore, il “nuovo” paniere che
fissa i limiti entro i quali un unico
soggetto può crescere, ammonte-
rebbe a 26,04 miliardi di euro, ap-
pena 6 in meno rispetto alla prima
edizione. Considerando che il tetto

antitrust è stato fissato al 20 cento,
ciascun operatore può arrivare ad
una soglia massima di ricavi pari a
5,2 miliardi di euro. Così, ad esem-
pio, il polo Fininvest (Mediaset, Mon-
dadori e Medusa secondo il Sole fat-
turano oggi 4 miliardi) potrà incre-
mentare i propri ricavi del 30 per cen-
to. Mentre la Rai, che tra canone e
pubblicità si attesta oggi sui 3 mi-
liardi, potrà crescere del 70 per cen-
to.

Altri guai per Gasparri e com-
pagni potrebbero arrivare da Stra-
sburgo dove domani è previsto il vo-
to finale del parlamento europeo
sulla risoluzione relativa alla libertà
dei media in Europa. Al nostro pae-
se spetta la maglia nera per liste di
proscrizione, censure e conflitto
d’interessi. Per tentare di evitare
che la risoluzione si abbatta come
un mannaia sull’esame della rifor-
ma tv, il centrodestra ha già pre-
sentato centinaia di emendamenti
ricorrendo, come denuncia Artico-
lo21, ad una forma di ostruzioni-
smo del tutto estranea alla tradi-
zione europea. (ninfa colasanto)

La corsa contro il tempo della legge Gasparri,
tentando di aggirare Cheli ma anche Strasburgo

PAOLO
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FRANCESCO GUI
SEGUE DALLA PRIMA

E la prospettiva, lo si è accennato, è semplicemente ag-
ghiacciante. Punto terzo: solo un’Unione europea unita
politicamente e dunque autorevole sulla scena interna-
zionale può contribuire ad abbassare, con la sua stessa
esistenza, i livelli di pericolosità, frustrando le speranze
degli elementi fanatici di mettere in ginocchio l’Occidente.
Di conseguenza, non pare che ci siano molte strade al-
ternative. Anche per noi, infatti, come ha dichiarato Pro-
di, la via di uscita assennata resta il rientro nel grembo
dell’Europa. Ma non perché questo significhi disimpegno
a buon mercato. Semplicemente perché sulla scena gran-
diosa che ci sovrasta i singoli stati dell’Unione, per quan-
to coraggiosi, sono troppo piccoli e impotenti. E la ten-
tazione di metterli gli uni contro gli altri, finché restano
divisi fra loro, è troppo allettante e promettente di risul-
tati favorevoli agli agenti del terrore. La necessità dell’o-
ra impone quindi, in primo luogo, un’accelerazione del-

l’unificazione politica europea. Quell’unificazione sulla
quale si contavano tanti scetticismi di eleganti politolo-
gi, tante resistenze di matrice berlusconiana, ma che og-
gi appare chiaramente - ora che la politica con la “p” maiu-
scola ha ripreso il sopravvento - una strada obbligata e do-
verosa. Certo, a molti resterà la tentazione dei bei gesti e
dell’abbraccio a tutti i costi con l’America. Ma l’America
stessa, che dell’unificazione europea è stata nel dopoguerra
la più valida promotrice, non potrà alla lunga non rico-
noscere le ragioni della ragione. La costituzione dell’U-
nione, già pronta da mesi, aspetta dunque di essere va-
rata al più presto. Dopodiché un punto estremo e asso-
lutamente doveroso: cosa fare dell’avventura irachena? Il
problema di fondo è l’iniziativa politica. Se l’Unione eu-
ropea si esprimerà sollecitamente in modo univoco e re-
sponsabile si troveranno i tempi e i modi per passare in
maniera ordinata e solidale alla fase dell’autogoverno ira-
cheno e del subentro dell’Onu. Se prevarranno invece le
incertezze o gli egocentrismi nazionali, per un paese in-
cautamente esposto come l’Italia saranno momenti da non
augurare a nessuno.

Usa, campioni
e “forchette”

Altri camion d’immondizia sono in arrivo da Napoli. Altra benzina sul fuoco della

protesta lùmbard. Ma ieri Forza Italia e An hanno lasciato capire che in regione si

potrebbe cambiare maggioranza. I radicali hanno già promesso il loro voto. L’Udc

frena e chiede un patto politico di fine legislatura. Come si governa una casa dove

nessuno va d’accordo con nessuno? Intanto Formigoni inaugura il Pirellone.

L’Italia con il cerino in mano
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La situazione di Alitalia è sempre più drammatica ma
il governo non ha fretta. Il decreto con le misure per

il settore aereo – che potrebbe dare un po’ di respiro al-
la compagnia facendo scendere i costi del carburante e
le tariffe Enav – doveva arrivare già la settimana scorsa,
invece è stato rinviato. Forse oggi se ne saprà qualcosa,
anche se il ministro del welfare Roberto Maroni ieri ha
lamentato polemicamente di non avere ricevuto «alcu-
na convocazione su Alitalia». Intanto i lavoratori dell’A-
litalia si sono riuniti in assemblea a Fiumicino, mentre
il titolo scendeva ancora in borsa. Ne parliamo con Gior-
gio Pasetto, responsabile trasporti della Margherita.

Onorevole Pasetto, a che gioco gioca il governo?
Il governo ha deciso di non decidere. Non è fuori luogo
ipotizzare che saranno varate misure tampone fino al-
le elezioni, per poi mettere in campo un risanamento a
base di tagli, più pesanti di quelli finora ipotizzati. L’e-
secutivo ha dato rassicurazioni a parole – Berlusconi ha
detto «ci penserò io» – ma non ha fatto alcuna azione
concreta. Dietro c’è la trattativa interminabile tra la Le-
ga e Tremonti da una parte e An dall’altra. La sostituzione
del management è stata una pura operazione clientela-
re, tutta interna alla verifica nella maggioranza, tesa ad
assicurare a Fini e ad Alleanza nazionale il mantimen-
to delle posizioni ai comandi dell’aerolinea. 

La realtà è che sono passati inutilmente cinque me-
si da quando il consiglio di amministrazione ha adotta-
to il piano industriale. La divisione al vertice dell’azien-
da e  la sconfessione di fatto del piano ha portato ad ag-
gravare una situazione già molto difficile. In questi cin-
que mesi Alitalia ha continuato a perdere quote di pas-
seggeri, mentre i titoli hanno perso valore. E l’ipotesi di
aggregazione con Klm ed Air France si allontana sem-
pre di più. 

Senza contare che in questi mesi il parlamento non
è mai stato informato, nonostante numerose richieste.
E la legge per il settore aereo è rimasta ferma alla ca-
mera.

Cosa fare per salvare Alitalia?
Il piano industriale di cinque mesi fa conteneva punti che,
opportunamente approfonditi e modificati, potevano co-
stituire una piattaforma valida. Ma è stato buttato alle or-
tiche. Ora occorre arrivare al più presto a un nuovo pia-
no, approvato dal governo. Con due premesse di metodo:
bisogna fare la concertazione con le organizzazioni sin-
dacali e non si può dimenticare il contesto europeo. Il nuo-
vo piano deve risolvere il nodo della cassa integrazione, ma
soprattuto deve indicare iniziative per il rilancio sul pia-
no internazionale, che possano permettere anche di af-
frontare la sfida con le compagnie low cost. Ma non pos-
siamo illuderci: la situazione è degenerata e rilanciare ora
costerà  più di quanto sarebbe costato cinque mesi fa. 

E poi è indispensabile affrontare il problema degli ae-
roporti, cioè del ruolo da attribuire a Malpensa, Linate e
Fiumicino. È questo uno dei nodi che sono dietro la crisi
dell’Alitalia. Non si tratta di mettere in conflitto i diversi
scali, ognuno può avere un suo ruolo, ma la principale com-
pagnia italiana deve potersi orientare su un aeroporto di
riferimento. 

Infine ci sono cose che si possono e devono fare subi-
to: intervenire sull’abbattimento dei costi del carburante
e dei diritti di decollo, sorvolo e atterraggio. 

La privatizzazione è una soluzione?
Privatizzare adesso sarebbe una svendita. Il fatto che an-
che le banche abbiano abbandonato il loro posto del Cda
è un segnale inequivocabile. Dopo il risanamento, quan-
do l’azienda avrà recuperato una certa solidità, allora si po-
trà avviare un processo di privatizzazione. 

C’è un’ipotesi di best-bad company che continua a re-
stare all’orizzonte.

Dividere l’aerolinea in due parti – quella sana e quella de-
cotta – sarebbe rovinoso. La rottura dell’unità aziendale ri-
schierebbe di trasformare l’Alitalia in una compagnia solo
nazionale, mettendo fine alla compagnia di bandiera. Non
dimentichiamo che dentro l’Alitalia c’è ancora molto capi-
tale pubblico, c’è una golden share e vi sarebbero problemi
anche tecnici se si volesse arrivare a uno smembramento.
Non vorrei che dietro questa ipotesi ci fossero gli interes-
si di una cordata di imprenditori del settore interessati a
rilevare la parte buona di Alitalia a prezzo di saldo.

Cinque mesi passati 
a perdere quota

ALITALIA

Dopo il varo del piano industriale, il governo ha deciso di non decidere

Le misure promesse per il settore aereo non arrivano, mentre si parla

insistentemente di smembramento della compagnia in un’azienda sa-

na e una decotta. Ma privatizzare ora sarebbe una svendita. È urgen-

te invece un nuovo piano di rilancio. Intervista a Giorgio Pasetto

Alitalia senza timone? (Foto Agf)

Le soluzioni per salvare l'Alitalia ci sono e
passano attraverso il suo rilancio, non attraverso
i licenziamenti. Oggi provincia e comune di
Roma presentando ai sindacati un piano
alternativo di risanamento. Lo ha annunciato il
presidente della provincia di Roma, Enrico
Gasbarra, intervenuto ieri all'assemblea
generale dei dipendenti Alitalia a Fiumicino.

Alitalia, piano di Roma e provincia

È inferiore all'1% la forbice dei tassi d'interesse
chiesti sui finanziamenti per cassa a medio e
lungo termine tra Nord e Sud. In particolare, si
rileva dal supplemento al Bollettino statistico
della Banca d'Italia, il tasso medio applicato sul
territorio nazionale a fine 2003 risultava pari al
3,97%, con il Nordovest al 3,71% e l'Italia insulare
all'estremo opposto con il 4,65%.

Credito, meno 1% forbice nord-sud

«Oggi e domani si tiene la riunione dei
capigruppo al Senato. Gli scettici avranno
qualche sorpresa». Lo ha detto ieri il
ministro del welfare, Roberto Maroni. Il
ministro ha risposto così ai giornalisti che
chiedevano lumi circa le voci che danno
ormai per certo lo slittamento della riforma
delle pensioni a dopo le elezioni europee.

Pensioni, Maroni ci sorprenderà

Nuovo blocco produttivo ieri alla Fiat-Sata di
Melfi, a causa di scioperi che hanno interessato
l'indotto. Le agitazioni hanno riguardato i
dipendenti della Arvil (società terziarizzata che si
occupa del magazzino e dei trasporti) e della
Lear (componentistica). I lavoratori chiedono
aumenti salariali, eliminazione del turno di notte
di due settimane, miglioramento dell’orario.

Melfi, Fiat ferma per sciopero

Ecco perché si resta ancora a terra
La crisi della compagnia aerea

MARIO
SEBASTIANI

Si fa un gran parlare di Alitalia, come
se rappresentasse l’unico motivo di

preoccupazione del nostro paese in cam-
po aereo. Lo stesso "tavolo" di settore at-
tivato mesi fa dal governo, iniziativa lo-
devole in astratto, in definitiva sembra ave-
re come destinatario vero la sola compa-
gnia di bandiera. Ma tutte le compagnie
aeree italiane se la passano molto male,
troppo piccole per essere competitive. Lo
stesso vale per gli operatori aeroportuali,
privi di certezze sul loro status, spesso ca-
renti di cultura imprenditoriale e in defi-
cit di trasparenza verso compagnie aeree
o passeggeri. 

Un paradosso italiano
Se le difficoltà del settore oggi hanno di-
mensione mondiale, in Italia assumono
un aspetto paradossale. Le potenzialità di
crescita della domanda di trasporto aereo
sono considerevolmente più elevate che
altrove e, diversamente dagli altri aeroporti
europei, quelli italiani hanno capacità in
eccesso. Esiste dunque una domanda
sommersa da sfruttare e infrastrutture
sufficienti a sostenerla, per quanto poco
efficienti; ma sembra non esistano com-
pagnie nazionali in grado di cogliere que-
sta opportunità.

Alitalia rappresenta un problema nel
problema: costi unitari più elevati, pro-
gressivo ritiro da una serie di collega-

menti, perdita di quote di mercato su al-
tri, con un circolo perverso attivato dalla
tirannia dei costi fissi. E poi c’è Malpen-
sa, hub senza speranze immediate, ma
che obbliga la compagnia a dividere la già
insufficiente massa critica di mezzi con
Fiumicino. 

A mio avviso, il management ha la-
vorato bene, anche se qualche errore lo
ha commesso. 

Ha avuto poco coraggio nel presidia-
re collegamenti in perdita, sottovalutan-
do l’effetto domino, per cui se si abban-
dona un collegamento si finisce con il per-
dere traffico anche su altri. E forse c’è sta-
ta una certa mancanza di coraggio sul pia-
no del costo del lavoro/sindacale, anche
se questo va soprattutto attribuito ai con-
dizionamenti politici. Le due cose hanno
interagito, perché le opposizioni sindacali
hanno tratto alimento anche dalla sen-
sazione che gli esuberi fossero dovuti al
ritirarsi progressivamente da una serie di
mercati.

Ora il piano Alitalia sembrava anda-
re nella direzione giusta. Nell’arco di un
triennio, prevede di abbattere del 18 per
cento i costi per posto offerto e di au-
mentare del 30 per cento la capacità, in
parte consistente su collegamenti di lun-
go raggio. L’introduzione della cassa in-
tegrazione è un provvedimento salutare
(lo sarebbe per l’intero settore dei tra-
sporti) che può contribuire a sdramma-
tizzare nell’immediato le tensioni, anche
se non risolve i problemi. 

E allora, perché cambiare cavallo ? Il

motivo è lo stesso che ha decretato il de-
clino della compagnia e del settore da
quando la liberalizzazione ne ha rese evi-
denti le debolezze. 

Da dieci anni il mercato su cui ope-
ra Alitalia è diventato contendibile, ma la
società seguita a essere considerata come
concessionaria di pubblico servizio, de-
legata a svolgere ruoli, come venditore e
come acquirente di servizi, in nome e per
conto dello Stato, entità che da noi è tra-
dotta in "governo". Di qui la missione di
massimizzare il consenso sociale e terri-
toriale, in base al teorema per il quale una
società di proprietà pubblica che genera
tensioni sociali fa perdere voti nell’im-
mediato, mentre non li fa guadagnare se
è in utile, per lo meno non entro un oriz-
zonte temporale rilevante.

Sotto questo profilo l’Alitalia è un
caso emblematico dei molti conflitti di
interesse che si annidano nei tanti
ruoli che lo stato si trova a svolgere. A
cominciare dalla difficoltà di identifi-
care l’azionista pubblico: teoricamen-
te è il Tesoro che dovrebbe avere come
obiettivo quello di massimizzare il va-
lore dell’azienda. In realtà è il governo,
la cui collegialità costituisce la stanza
di compensazione dei mille obiettivi
che si pretende di assegnare alla com-
pagnia.

E ci stupiamo se gli alleati europei pre-
tendono che la società sia privatizzata
prima di costituire un’alleanza? In gene-
rale la privatizzazione non è un toccasa-
na, ma nel caso specifico porterebbe a due

risultati essenziali: 
– tracciare una chiara demarcazione

fra i servizi che vanno svolti in regime di
mercato (pagano i passeggeri) e quelli da
sussidiare (paga la fiscalità generale). Se
un’impresa ritiene non conveniente un
servizio deve essere libera di sopprimer-
lo; se altri non subentrano spontanea-
mente interviene lo stato con incentivi
non discriminatori; 

– attribuire alla politica il ruolo che le
spetta: indicare le linee industriali del set-
tore (non della compagnia);

Fatto questo, le relazioni industriali
rientrerebbero nella normale dialettica fra
le parti sociali. 

E resterebbero distinte due figure
che oggi si confondono: gli shareholders da-
gli stakeholders, posto che oggi gli italiani
tutti si sentono azionisti; peggio, si sen-
tono soci di un’associazione da cui pre-
tendono servizi personalizzati.

La privatizzazione necessaria
In questo contesto una parziale privatiz-
zazione è inimmaginabile: come può
esistere un soggetto privato serio (dispo-
sto a investire soldi veri) desideroso di en-
trare in società con lo stato? Più fattibile
una privatizzazione totale: le difficoltà in-
dustriali ed economiche della compa-
gnia sono un rischio valutabile, che ov-
viamente andrebbe scontato dal prezzo,
con conseguente sacrificio per l’azionista
uscente. 

Naturalmente questo suscita lo spau-
racchio della mano straniera, della com-

pagnia di bandiera "non più" di bandie-
ra. Per inciso, questo spauracchio è stato
agitato anche per altri settori, e la giusta
richiesta di reciprocità verso gli altri stati
non sembra essere stata dettata tanto dal-
l’obiettivo di offrire alle nostre aziende le
stesso opportunità all’estero che ricono-
sciamo a quelle straniere, quanto dall’in-
clinazione ad attivare un processo di re-
ciproca interdizione. 

Con la privatizzazione sarebbe pos-
sibile attivare le alleanze, complemento
essenziale per ogni ipotesi risanamento
e di sviluppo. È questa la via da seguire
anche sul mercato domestico, dove le al-
tre compagnie sono destinate a scompa-
rire se non si va verso l’integrazione.

Sappiamo bene che su questa strada
si va incontro ai rilievi delle autorità anti-
trust, in particolare di quella italiana. Ma
se è vero che il diritto della concorrenza
deve assicurare il pluralismo, è anche ve-
ro che se si disconoscono le logiche in-
dustriali pluralismo e competitività ver-
ranno comunque meno, e con esse lo svi-
luppo e la tutela degli utenti. 

Appartiene dunque alla politica eu-
ropea e nazionale ricercare un nuovo
equilibrio fra istanze che appaiono con-
trapposte, inclusa l’armonizzazione del-
le discipline e delle prassi antitrust. 

Bisogna promuovere aggregazioni
fra le compagnie (sostituire la concorrenza
con la cooperazione) fino ad arrivare a po-
chi gruppi internazionali, ma al tempo
stesso creare le condizioni per una con-
correnza vera fra i gruppi. (www.lavoce.info)

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Potrebbe ricorrere addirittura all’ob-
soleto e politically incorrect diritto di

veto il governo italiano contro la riforma
dell’organizzazione comune del tabac-
co proposto dalla Commissione euro-
pea. Questo è almeno quanto ha riferi-
to il segretario generale della Uila Uil,
Stefano Mantegazza, che ieri insieme ai
colleghi delle altre confederazioni e ai
rappresentanti degli enti locali ha in-
contrato il vicepresidente del consiglio
Gianfranco Fini dopo la manifestazione
svoltasi a Roma, in piazza Santi Apostoli,
dove contemporaneamente era in cor-
so il vertice della Lista unitaria con Ro-
mano Prodi. 

In ballo c’è la delicatissima questio-
ne degli aiuti comunitari al settore del
tabacco, prodotto per il quale il nostro
paese è primo produttore europeo (37%)
con oltre 130 mila tonnellate su una su-
perficie che supera i 40 mila ettari con-
centrati soprattutto in quattro regioni:
Veneto, Umbria, Campania e Puglia.
Tradotto in termini occupazionali, si-
gnifica più di 120 mila posti di lavoro.

Il settore che in Italia ha sempre go-
duto di onori e dignità anche culturale
fin dal 1862 – quando venne creato il Mo-
nopolio italiano dei tabacchi e nacque l’I-
stituto sperimentale per il tabacco, atti-
vo ancora oggi – è finito nel mirino del-
la Commissione Ue e del commissario
Franz Fischler in particolare, che lo scor-
so 23 settembre hanno presentato una
profonda riforma delle organizzazioni
comuni di mercato nei settori dell’olio
di oliva, del tabacco greggio e del coto-
ne, in linea con la riforma della politica
agricola comune (Pac) decisa dal consi-
glio nel giugno 2003. Questa riforma
prevede lo smantellamento del regime
attuale nell’arco di tre anni, un disac-
coppiamento dell’attuale premio per il
tabacco (che significa slegare i contributi
comunitari dalla produzione), la sop-
pressione del Fondo comunitario per il
tabacco e la creazione di una dotazione
finanziaria per la ristrutturazione delle
regioni produttrici. 

Contro la riforma della Commis-
sione sono scesi in campo in tanti, dai
sindacati alle associazioni di consuma-
tori, ai rappresentanti dei governi loca-
li, tanto di centrosinistra (i presidenti del-
la regione Campania e Umbria, Anto-
nio Bassolino e Maria Rita Lorenzetti)
che di centrodestra (Veneto e Puglia). La
richiesta di minima è quella di intro-
durre nella riforma almeno gli emen-
damenti approvati dal parlamento eu-
ropeo per un disaccoppiamento solo
parziale degli aiuti. La speranza è però
che il consiglio dei ministri europei,
che si riunirà domani, dilazioni al 2012
l’erogazione dei contributi così come
avviene per altre produzioni agricole.
Questo consentirebbe la riconversione
produttiva e la salvaguardia dei livelli oc-
cupazionali. 

Il presidente della Commissione,
Romano Prodi, ha più volte manifesta-
to l’intenzione di cercare una soluzione
equilibrata e accettabile sotto il profilo
dell’occupazione e ieri ha ricevuto i rap-
presentanti sindacali presenti alla ma-
nifestazione. Il ministro delle politiche
agricole, Gianni Alemanno, ha osservato
che «non è la prima volta che il com-
missario Fischler tiene un atteggia-
mento rigido fino all’ultimo momento»
e ha affermato di aver sollecitato sia il pre-
sidente Prodi sia il commissario Mon-
ti. Sulla questione è intervenuto anche
il segretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani, secondo il quale «c’è una
responsabilità della Commissione, che
non si è battuta come dovrebbe fare a
causa del condizionamento dei paesi
scandinavi». Epifani ha aggiunto che
«un problema che coinvolge oltre 120
mila posti di lavoro non può essere af-
frontato in questo modo, in cui decidi da
un giorno all’altro di espiantare la pro-
duzione di tabacco per dare soldi uni-
camente ai proprietari terrieri». 

��

Tabacco 
in fumo

per l’Europa?
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Nel 2005 sarà la volta di Shenzhou VI, che por-
terà in orbita due astronauti per cinquanta-

sette giorni. Poi verrà la stazione-laboratorio or-
bitante, capace di ospitare piccole équipes di ricer-
ca per brevi periodi e, se tutto andrà per il verso
giusto, per il 2020 o giù di lì la luna batterà ban-
diera cinese. Parola delle autorità cinesi che, con
un comunicato trasmesso recentemente dalla te-
levisione di stato, annunciano le prossime tappe
di una scalata che, dopo le politicamente gloriose
ma ancora scientificamente sterili 21 ore nello spa-
zio di Yang Liwei, si annuncia inarrestabile.

Segno del connubio fra una crescita socio-eco-
nomica vorticosa e abnorme e la lucida com-
prensione della straordinaria spendibilità politica
della ricerca scientifica, la Cina sta rapidamente
consolidando livelli di riguardo in settori a eleva-
tissimo contenuto tecnologico e ad altissima visi-
bilità che vanno dall’aerospaziale all’ingegneria ge-

netica, e già si vocifera che nel giro di un decen-
nio la portata dell’attività spaziale cinese potrebbe
superare quella di Europa e Russia e sfidare per-
sino quella statunitense. Ma se conta qualcosa il
fatto che, nell’arco di un anno soltanto, della Cina
si sono dette le miserie di epidemie planetarie af-
fianco alle preoccupazioni per una crescita espo-
nenziale di competitività economica, i dubbi di una
cittadinanza soffocata affianco allo scintillio delle
tecnologie aerospaziali, neppure sfugge che l’ec-
cellenza scientifico-tecnologica, di per sé sola,
non basta (più) a segnare la grandezza di un pae-
se. Senza la pubblica e pluralistica partecipazio-
ne al suo governo, senza il pubblico orientamen-
to dei benefici e la consapevole sottoscrizione dei
rischi – senza una democrazia vivace – la scienza
non incanta più.

Investire sulla ricerca fondamentale
«La ricerca fondamentale è la radice principale del-
la ricchezza delle nazioni e del benessere dei cit-
tadini». Per Enrico Bellone, docente di Storia del-
la scienza all'Università di Milano e direttore di

Le Scienze, se i successi aerospaziali cinesi sono
anzitutto segno di uno “sforzo gigantesco” sul pia-
no economico, non deve sfuggire il loro tributo al-
la comprensione governativa dell’importanza del-
l’investimento sulla ricerca fondamentale: «non
capire che solo i massicci investimenti nella ricerca
fondamentale hanno messo in moto la crescita tec-
nologica è un errore tanto classico quanto peri-
coloso, e chi lo commette resta convinto che la cre-
scita tecnologica possa comunque realizzarsi, an-
che senza rafforzare gli enti dove si coltiva la ri-
cerca curiosity driven».

La Cina «ha infatti avviato, con gli anni Set-
tanta, un forte programma di espansione econo-
mica, con ritmi di crescita spiccatissimi. Una de-
cina d’anni or sono, poi, ha riprogrammato la pro-
pria crescita economica basandola sul potenzia-
mento della qualità scientifica e culturale della po-
polazione, e facendo leva sullo sviluppo delle ri-
cerche di base come motore dell’innovazione tec-
nologica. Ora, come ha dichiarato a Le Scienze il
ministro della scienza e della tecnologia, Xu
Guanhua, la Cina sta intensificando anche le po-
litiche per il rientro dei ricercatori cinesi formati-
si all’estero». La lungimiranza sul versante scien-
tifico non nasconde certo zone d’ombra su aspet-
ti come democrazia e sanità pubblica. Quest’ulti-
ma perplessità è poi particolarmente pressante, da-
to il vistoso conflitto fra eccellenza scientifico-tec-
nologica e arretratezza epidemiologica. «Certo, le
epidemie recenti devono far riflettere. Ma non si
dimentichi che sono passati appena sei anni da
quando si è costituito un Istituto di Genomica ci-

nese, e ora la Cina sta sequenziando il genoma del
riso pensando seriamente alle biotecnologie per
l’alimentazione. Analoghe considerazioni valgo-
no per le discipline di frontiera tra biologia e me-
dicina. In breve, la crescita delle conoscenze in Ci-
na va stimata sulla base della sua derivata, che è
davvero impressionante». La scommessa cinese
sulla ricerca fondamentale segna così un punto
di lucida attualità politica. Non dovrebbe sfuggi-
re «un monito per l’Europa e l’Italia, dove le ur-
genze a proposito di un rafforzamento decisivo e
rapido della ricerca fondamentale dovrebbero es-
sere meglio percepite da coloro che hanno il do-
vere di compiere scelte politiche razionali».

Ma la scienza matura è ‘accountable’
«Nel complesso, la ricerca aerospaziale ha gioca-
to un ruolo politico e tecnologico importantissi-
mo, ma non si può ignorare che, attualmente, ta-
le significato è andato in buona parte perduto».
Per Massimiliano Bucchi, docente di Sociologia
della scienza all’Università di Trento, il rilevo del-
le recenti missioni spaziali cinesi «non va molto
oltre il piano essenzialmente comunicativo: far par-
lare della Cina e sottolinearne l’ingresso nello
spazio della ricerca». Nonostante l’altissima visi-
bilità, c’è tuttavia un senso in cui lo sforzo aero-
spaziale cinese tradisce un certo anacronismo sul
piano strettamente scientifico, e ancor più su
quello dei rapporti fra scienza e società. «Già con
l’inizio degli anni ‘70, in Occidente il primato del-
le scienze fisiche è andato incrinandosi – così, se
prima di allora, parlando di grandi progetti scien-

tifici – «si pensava a fisica e grandi missioni, poi
si penserà a Progetto Genoma e biotecnologie».
Ma a rinnovarsi è stato soprattutto «il rapporto fra
scienza e democrazia: se fra le due guerre, quan-
do maturò la consapevolezza dell’importanza del-
la ricerca per la politica, la scienza conobbe una
grande transizione che si concretizzò nell’apertura
di grandi investimenti, gli anni ‘90 avrebbero
chiaramente delineato un vero e proprio dibatti-
to pubblico che avrebbe messo sempre più in di-
scussione scienza e tecnica». In questa «seconda
transizione, in significativo parallelismo con la cre-
scente importanza pubblica delle discipline bio-
logiche e biomediche, la scienza è diventata ac-
countable, ossia le è stato sempre più richiesto di
rispondere di ciò che fa, di confrontarsi con biso-
gni di carattere politico, sociale e culturale, con le
esigenze del pubblico, e con diversi attori sociali,
fra cui i media».

E proprio sul filo di questa “seconda transi-
zione” corre il nostro distacco dall’orientamento
cinese della scienza. Probabilmente, «in Cina de-
ve ancora maturare questo complesso rapporto fra
scienza e società», tant’è che si è investito su «un
settore legato a una politica della ricerca da noi in
auge ormai parecchi decenni fa e che è, per così
dire, più semplice proprio perché assai più limi-
tatamente sottoposta a scrutinio e pressione so-
ciale». Se non altro, dunque, il progetto Shenzhou
«è portavoce di una grande enfasi su ricerca scien-
tifica e progresso, che giunge però quando in Oc-
cidente ha già da tempo maturato un certo disin-
canto dalla scienza».

La promessa spaziale
che nasconde le ombre

CINA

I rapporti tra ricerca scientifica e società in un paese dalle grandi contraddizioni

Dopo aver mandato in orbita – nell’ottobre scorso – il suo primo astronauta, la Cina

annuncia una serie di progetti che vanno dal settore aerospaziale all’ingegneria ge-

netica, con i quali è pronta a sfidare non solo Europa e Russia ma anche gli Stati Uni-

ti. Eppure la scienza da sola non basta a dare lustro a un paese che conserva grosse

zone d’ombra su aspetti come la democrazia e la sanità pubblica.

Yang Liwei, il primo astronauta cinese, ritratto nella navicella Shenzhou V, che nell’ottobre scorso l’ha portato in orbita per ventuno ore. (Foto Ap) (Ap Photo)

I prossimi astronauti cinesi partiranno per lo
spazio non prima del 2005, informa la televisione
della Cina centrale . La capsula Shenzhou VI
avrà a bordo due astronauti, che rimarranno in
orbita dai cinque ai sette giorni. Per la seconda
missione spaziale si stanno addestrando 14
astronauti, compreso Yang Liwei, il primo cinese
ad essere stato nello spazio.

Il lancio di  Shenzhou entro 2005

Dopo le pressioni di Gu Xiulian, presidente
della federazione femminile cinese, la Cina ha
annunciato di voler reclutare anche delle
astronaute per le prossime missioni spaziali. La
decisione costringerà i progettisti a effettuare
dei cambiamenti sulle capsule “Shenzou”. Le
reclute non mancano: sono centinaia le donne
pilota nell’aereonautica militare cinese.

Saranno reclutate pure astronaute

Il programma spaziale di ricerca cinese ha
preso il via domenica scorsa con il lancio del
primo satellite “Experiment I” lanciato dal
centro spaziale Xichang, un secondo
(“Naxing I”) sarà lanciato domani. Entrambi
saranno  impiegati per la ricerca e come test
di volo per la messa a punto di satellliti più
piccoli per l’osservazione della terra.

Mandati in orbita altri due satelliti

La Cina ha destinato circa 170 milioni di
euro per un’ indagine lunare, chiamata
Programma Chang’e, che intende lanciare
entro la fine del 2007. Il governo cinese ha
specificato che la sua avventura ha solo lo
scopo di promuovere scoperte scientifiche e
la cooperazione internazionale e non ha
implicazioni militari.

Parte la prima indagine lunare
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MARIANGELA BASTICO: C’è discriminazione nella scuola
«La scuola italiana è marcata da una discriminazione data da una gerar-
chia tra saperi alti (teorici) e bassi (tecnici), discriminazione che la rifor-
ma Moratti accentua. La legge regionale dell’Emilia Romagna ha superato
questa gerarchia antistorica che vede il sapere teorico avculso dalle sue ap-
plicazioni e ha puntato sulla valorizzazione della formazione professiona-
le. Il ministro Moratti paragona la formazione professionale ad una sub scuo-
la invece di concederle la sua natura di sistema diverso». (Bologna, 16 apri-
le 2004)

ROBERTO MANZIONE: Un decreto sarebbe immorale 
«Il decreto salvacalcio annunciato dal governo è un atto profondamen-
te immorale e illegittimo viene legittimato un comportamento illegale che
produce i suoi effetti negativi sia sul campionato di calcio che sul mer-
cato azionario. Si penalizzano le società virtuose e si interferisce illeci-
tamente sul mercato azionario penalizzando gli investitori». (Roma, 23
marzo 2004)

PAOLO CENTO: C’è bisogno di una svolta nel calcio
«Il governo ha perso due anni e mezzo incapace di intervenire tempestiva-
mente contro un crack annunciato. Ora ci vuole una svolta: basta con le squa-
dre di calcio trasformate in spa e quotate in borsa; basta con la dittatura
della paytv sulle partite; basta con stipendi sproporzionati e con vertici cal-
cistici incapaci di effettuare controlli. Prima si affrontino e si risolvano que-
ste questioni e solo dopo si discuta di come evitare la chiusura delle maggior
parte della società calcistiche che sono in deficit, non solo a Roma, ma in
tutto il paese». (Roma, 23 marzo 2004)

D I X I T

Debiti, licenze, decreti. Il calcio è ormai arrivato al novantesimo

ANDREA

RANIERI*

Confindustria discute oggi a Vicenza di formazione e di scuo-
la. Lo fa, ponendo al centro una questione, quella degli isti-

tuti tecnici, che spiazza la logica “duale” della legge Moratti, che
demarca nettamente il confine fra i percorsi liceali e quelli di
istruzione e formazione professionale.

Il problema che Confindustria denuncia, dopo primi acri-
tici entusiasmi “morattiani”, è che gli istituti tecnici in quella
logica non ci stanno.

Non possiamo che confermare. Gli istituti tecnici miglio-
ri, dall’Avogadro di Torino all’Aldini Valeriani di Bologna, ma
anche i tanti istituti tecnici e professionali del Sud, che in con-
dizioni spesso quasi impossibili, hanno lavorato a tenere insieme
un rapporto fra scuola e lavoro, vivono proprio della capacità
di tenere insieme cultura e professionalità.

In maniera ancora più accentuata con l’evolversi della pro-
fessionalità stessa, che ha introdotto la necessità di un lavoro
ancora più attento agli aspetti formali e culturali della forma-
zione, in una situazione in cui aumenta il contenuto di sape-
re dei lavori e tutti i lavori sono sottoposti a forti spinte al cam-
biamento.

I risultati di molti di questi istituti sono ancora oggi eccel-
lenti e ne rivelano la natura ambivalente, non riducibile al “dua-
le”. Infatti quegli stessi istituti che hanno le migliori performance
occupazionali, sono gli stessi che vantano i risultati migliori per
i loro allievi che si iscrivono all’università, a volte qualche tem-
po dopo essersi diplomati e aver svolto proficue esperienze di
lavoro.

La spinta sociale dei genitori e dei ragazzi per percorsi pro-
fessionalizzanti che permettessero l’iscrizione all’università, ha
provocato nei casi migliori (e dai migliori è necessario partire
se vogliamo davvero cambiare la scuola) non l’abbandono del-
l’attenzione alla professionalità, ma anzi una spinta all’arric-
chimento delle figure professionali di riferimento, con un’at-
tenzione, oltre che all’ammodernamento e alla specificazione
delle competenze professionali, a quelle competenze cultura-
li e trasversali che una moderna concezione della professionalità
ritiene sempre più decisive.

Certo, ci sono state anche tendenze alla licealizzazione, a
rendere generici e scarsamente comprensibili i profili profes-
sionali in uscita. Ma Confindustria dovrebbe ragionare con pun-
tualità su quanto di questo dipenda anche dalla scarsa qualità
della domanda di lavoro di gran parte delle imprese, e dalla scar-
sa capacità – nonostante i passi avanti fatti in questa direzione
con gli enti bilaterali fra imprese e sindacati – di articolare in

maniera comprensibile per il mondo della scuola i propri fab-
bisogni formativi.

In ogni caso il “duale” accentuerebbe ancora di più le ten-
denze negative, punirebbe le esperienze migliori, accentuerebbe
la spinta della scuola ad avere il bollino dei licei, e la tendenza
delle famiglie ad inviare lì i propri figli. 

Confindustria appare convinta di questo, e propone una bat-
taglia per la riduzione del danno. Mantenere una vasta e pun-
tuale articolazione di indirizzi nei licei tecnologici previsti dal-
la riforma, contrastando la mistica del “duale” del mistico Ber-
tagna, fare di essi un punto di riferimento per veri e propri po-
li di formazione tecnica e professionale, in cui possano trova-
re un solido punto di riferimento gli stessi centri di formazio-
ne professionale e le esperienze di apprendistato.

Rimedi sensati rispetto all’insensatezza di alcune ipotesi mi-
nisteriali, ma forse è l’ora anche per confindustria di ragiona-
re sull’insensatezza complessiva del “duale”, a partire dalle scel-
te precoci fra sistemi cui la riforma costringe i ragazzi e le fa-
miglie.

Le più recenti ricerche europee ci dicono che la divisione
anticipata dei percorsi, mentre è del tutto irrilevante per dimi-
nuire la dispersione scolastica, è direttamente correlata al-
l’ampliarsi delle diseguaglianze nella capacità di apprendi-
mento degli adulti.

Da questo punto di vista l’interruzione del percorso di pro-
lungamento dell’obbligo scolastico avviato dal centrosinistra,
non sostituito, a tuttoggi, da nient’altro che da prediche sulla
presunta equivalenza all’obbligo del diritto dovere a 18 anni, è
già un danno grave. 

Certamente non basta difendere l’esistente, occorre cambiare
la scuola, e la capacità della scuola di tenere al suo interno tut-
te le diversità di approccio al sapere di cui è fatto l’universo gio-
vanile. Ma questo percorso non si ottiene separando, ma inte-
grando il più possibile le diversità in un sistema unitario. La re-
cente sentenza della corte costituzionale, che dà ragione alla re-
gione Emilia Romagna in un ricorso contro il Miur, ribadisce
la pertinenza alle regioni e agli enti locali non solo delle com-
petenze sulla formazione e l’istruzione professionale, ma anche
quelle della politica delle risorse finanziarie, umane e organiz-
zative di tutti gli ordini di scuola. È possibile, anzi obbligatorio
secondo la Corte costituzionale, costruire una gestione integrata
e innovativa dei licei, dell’istruzione tecnica e professionale, del-
la formazione professionale, a partire dalla specificità delle lo-
ro missioni e nel pieno rispetto dell’autonomia delle singole scuo-
le. È quello che le regioni più attente hanno cominciato a fare.

Anche in questo caso il cambiamento ricomincia da tre.
*Responsabile nazionale dipartimento 

Sapere, formazione e cultura Ds

DIEGO

CORRADO

Non passa ormai giorno senza che
dalla penna di questo o quell’a-

nalista non escano sensazionali sco-
perte circa le ardite operazioni conta-
bili e i discutibili piani di salvataggio
con cui alcune delle società più bla-
sonate del nostro calcio cercano di ar-
ginare la crisi finanziaria che le atta-
naglia. 

Nella maggior parte dei casi si
tratta in realtà di fatti risaputi e di da-
ti già pubblicati, oltreché nei rispetti-
vi bilanci, in dozzine di reportage gior-
nalistici e in diversi libri (taluni dav-
vero pregevoli) che da alcuni mesi
fanno bella mostra di sé sugli scaffa-
li di tutte le librerie. Perché se di una
cosa va dato atto al nostro calcio pro-
fessionistico è quella di aver saputo af-
frontare questa lunga agonia con di-
gnità; conscio del ruolo sociale che tut-
ti gli riconosciamo, il mondo del pal-

lone non ha voluto nascondere nessun
aspetto del suo dissesto.

Tutti i dettagli sono lì, a disposi-
zione di chi li voglia leggere, iscritti se-
condo le norme del codice civile nei
bilanci depositati come prescrive la
legge nelle camere di commercio, in-
sieme ai relativi allegati. Se a pensar
male si fa peccato, ma si indovina, può
allora essere lecito pensare che tanto
candore non nasca dal desiderio di
operare in piena trasparenza, bensì
dalla certezza dell’impunità, alimen-
tata dai tanti conflitti di interessi che
minano la credibilità della dirigenza
calcistica, anch’essi a tutti noti.

Ciò premesso, è necessario saper
mantenere, pur in un panorama così
deplorevole, capacità di discernimen-
to, senza fare di tutta l’erba un fascio.
Così, a nostro avviso, sbaglia Repub-
blica quando mette sullo stesso piano
del “decreto spalma-ammortamenti”,
la norma che consente la capitalizza-
zione dei costi del vivaio (tali costi, in

base alla legge, vengono considerati in-
vestimenti, e quindi non vanno ad
aumentare eventuali perdite), giac-
ché bisogna comunque riconoscere
che pur tra tanti abusi, lo sport man-
tiene la sua funzione sociale, e che
dunque il sostegno che in questo mo-
do lo stato assicura a chi cura la dif-
fusione della pratica sportiva tra i gio-
vani risponde a ragioni di interesse ge-
nerale.

La stessa unione europea, peraltro,
così attenta a tutelare le ragioni della
concorrenza, non ha mai avuto nulla
da eccepire su questa norma, in vigo-
re ormai da molti anni. Sacrosanti, in-
vece, sono gli strali che Repubblica
lancia sull’uso smodato che tutte le so-
cietà di vertice del nostro calcio (ad ec-
cezione della Juventus) hanno fatto del
decreto salva-calcio, come pure sul-
l’abuso delle plusvalenze incrociate
fittizie (ci si scambia dei Carneadi va-
lutati come novelli Maradona; non c’è
nessuna movimentazione finanzia-

ria, ma mentre la plusvalenza sul pin-
co pallino che cedo va integralmente
a gonfiare gli utili del bilancio cor-
rente, il costo per quello che acquisto
viene diluito –  anzi “ammortizzato”
–  in quattro-cinque anni). 

Solo, si tratta di fatti ormai stra-
noti; oltre che nei bilanci delle socie-
tà (sui rispettivi siti, oltre che su quel-
lo di borsa italiana, per le società quo-
tate) si possono leggere ad esempio in
Il pallone nel burrone (Edizioni Limina),
di Salvatore Napolitano e Marco Li-
guori, cronisti del Manifesto sulle cui
pagine hanno anticipato buona parte
del contenuto del libro.

Altri sono i fatti che meritano di
essere sottolineati, mentre la federa-
zione annuncia trionfante che gran
parte delle squadre “incriminate” han-
no superato senza problemi il severo
esame delle licenze Uefa, una serie di
parametri, anche economico-finan-
ziari, fissati dalla federazione europea,
il mancato rispetto dei quali compor-

ta l’esclusione dalle coppe, e l’addio ai
relativi incassi.

Fatti che gettano una luce sinistra
sul futuro prossimo del nostro calcio.
Ad esempio è noto che il decreto sal-
va-calcio, grazie ad un’intesa in extre-
mis tra governo italiano e commis-
sione, potrebbe salvarsi dall’accusa
di violare la disciplina comunitaria in
materia di aiuti di stato; resta co-
munque, patente e marchiana, la vio-
lazione dei principi contabili europei.
Poiché il giudice nazionale è tenuto
a disapplicare le normative naziona-
li in contrasto con quelle comunita-
rie, è evidente che «chiunque vi abbia
interesse», come dice la legge, po-
trebbe impugnare il bilancio delle so-
cietà che hanno fatto ricorso alla “spal-
matura” degli ammortamenti. Il giu-
dice sarebbe in quel caso tenuto a dis-
applicare il decreto, e a dichiarare la
nullità del bilancio, con tutte le con-
seguenze del caso.

È inoltre passata totalmente sot-

to silenzio la modifica – apparente-
mente marginale – apportata dal de-
creto legislativo n. 37/2004 all’artico-
lo 13 della legge n. 91/1981 (la “co-
stituzione” dello sport professioni-
stico), che chiarisce come la legitti-
mazione ad attivare il controllo giu-
diziario sulle società sportive spetti
non solo alle federazioni, ma anche
ai soggetti che normalmente sono a
ciò legittimati in base alle norme del
codice civile, ovvero soci e pubblici mi-
nisteri. 

Pare dunque essere solo questio-
ne di tempo prima che qualche pro-
curatore della repubblica (mettendo
magari da parte la fede calcistica) de-
cida doverosamente di dare seguito al-
le voci che ormai da tempo sottoli-
neano concordi lo stato pre-falli-
mentare di alcune società, esauto-
rando amministratori che peraltro –
anche queste non sono illazioni, ma
dati di bilancio – continuano ad at-
tribuirsi compensi miliardari.

Agenda
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20 aprile
Roma

COMUNICAZIONE

Ciberdemocrazia o postdemocrazia? È
il titolo del convegno aperto da Mario
Morcellini e Derrick Kerckhove. Relazioni
di Pierre Lévy. Discutono Alberto
Abruzzese, Sara Bentivegna, Alberto
Marinelli, Antonio Tursi. Conclude
Stefano Rodotà. Coordina Michele
Prospero.
ORE 17 – VIA SALARIA, 113

Roma
LITUANIA

Incontro con l'Ambasciatore della
Lituania Edminas Bagdonas che tratterà
dell'ingresso nell'Ue del paese. L'incontro
si inserisce nell'ambito della seconda
sessione del corso di Storia e Scienze
Politiche, organizzato dalla Fondazione
Europea Dragàn con l'Istituto di Studi
storico-politici della Luiss dal titolo I
nuovi paesi membri dell'Unione europea.
ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

Roma
INTERNET

In occasione della presentazione del
volume Internet. La democrazia
possible - Come vincere la sfida del

digital divide di Paolo Zocchi, edito da
Guerini e Associati, discutono con
l’autore Paolo de Nardis, Anna Carola
Freschi, Mariella Gramaglia, Oreste
Selvaggio. Coordina Arturo di Corinto. 
ORE 17 - ISTITUTO LUIGI STURZO, VIA

DELLE COPPELLE, 35

Roma
COSTITUZIONE

Incontro sull’Attualità della
Costituzione italiana presso la
Parrocchia di S. Vigilio organizzato
dall’Associazione "Città nostra". La
testimonianza di Oscar Luigi Scalfaro.
ORE 18,30 - VIA PAOLO DI DONO 1

Roma
FAMIGLIA

Famiglia e capitale sociale nella
società italiana: il mondo politico a
confronto con il Rapporto Cisf.
Intervengono, tra gli altri, Roberto Pinza,
Livia Turco, Emanuela Baio Dossi, Patrizia
Toia. Conclude Pierpaolo Donati.
ORE 14,30 - PALAZZO SAN MACUTO

Mestre
PORTO MARGHERA

Sarà presentato con una doppia
anteprima in programma anche giovedì

22 alle 17, presso l’Auditorium Santa
Margherita di Venezia, il film
documentario di Manuela Pellarin Porto
Marghera. Gli ultimi fuochi, prodotto
dalla società mestrina Controcampo con
il contributo dell’Assessorato al Lavoro e
alla Formazione Professionale della
Provincia di Venezia. Realizzato con la
consulenza storica di Cesco Chinello e la
supervisione alla regia di Mario Brenta,
scritto da Manuela Pellarin con Enrico
Soci, fotografato da Giovanni Andreatta e
montato da Massimiliano Corò, il
documentario descrive la parabola del
polo industriale attraverso le
testimonianze di coloro che hanno
intrecciato i propri destini con lo sviluppo
e poi la decadenza di Porto Marghera.
ORE 17 - SALA CONFERENZE, CENTRO

CULTURALE CANDIANI

Roma
IMMIGRAZIONE

I Centri di permanenza temporanea e
assistenza (Cpta) in Italia servono
davvero a contrastare l'immigrazione
clandestina? Il rispetto dei diritti umani e
della persona sono davvero garantiti
all'interno dei CPTA? Esiste un’alternativa
alla detenzione amministrativa per la
gestione dell’immigrazione clandestina?

Per rispondere a queste domande, si è
costituito un Gruppo di Lavoro. I
parlamentari che ne fanno parte,
intendono porre queste questioni al
governo, attraverso una specifica
mozione di indirizzo politico. Presentano
le iniziative: Francesco Martone, Graziella
Mascia, Nuccio Iovene, Chiara Acciarini,
Tana de Zulueta. Intervengono:
Alessandra Ballerini, Stefano Galieni,
Loris Defilippi, Maria Silvia Olivieri.
ORE 11,30 - HOTEL NAZIONALE

Roma
IL LIBRO

Presso il Cnr verrà presentato Una bella
notizia per te. Per un cristianesimo
gioioso, di Sabino Palumbieri, pubblicato
dalle Paoline. Alla presentazione, tra gli
altri, intervengono: Il cardinal Tomàs
Spidlìk, mons. Angelo Amato, Michelina
Tenace. Coordina Mario Toso, Rettore
dell’Università Pontificia Salesiana.
ORE 18 - PIAZZALE ALDO MORO, 7

21 aprile
Roma

CRITICA LIBERALE

Per i mercoledì della critica si parla di
Riforma dello stato, con Paolo Ridola.
ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
CARTA UE

Terzo laboratorio di formazione politica
Verso La Costituzione Europea. Incontro
promosso da Associazione Polis 2000,
Università Lumsa di Roma e XXXV
prefettura Diocesana. Il tema è La
democrazia nel futuro dell’Europa -  Il
rispetto delle regole, della giustizia e
della libertà. Relatore Nicolò Lipari.
ORE 18,30 - SALA CONFERENZE CENTRO

DON ORIONE, VIA DELLA CAMILLUCCIA 120

La
Margherita

20 aprile
Taranto

OCCUPAZIONE

Le politiche del lavoro di una
provincia moderna. Introduce Franco
Carbotti. Intervengono Egidio Albanese,
Fabrizio Nardoni, Michele Pelillo, Gianni
Florido. Conclude Tiziano Treu. 
ORE 17,30 – VIA PRINCIPE AMEDEO 378

Cuneo
AMMINISTRATIVE

Il candidato Elio Rostagno incontra Gad

Lerner presso la Sala B del Centro
Incontri Provincia.
ORE 21

Liceo o istituto tecnico? Confindustria
contro la logica “duale” della legge Moratti
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La deriva
giustizialista
SONO sempre più convinto che sia peri-
coloso e sbagliato abituarsi alle dichiara-
zioni e alle decisioni di questo governo e
della sua maggioranza “privatizzata”. Io
continuo a scandalizzarmi, nonostante tut-
to. L’ingegner Castelli cavalca il qualun-
quismo dilagante (specie tra i suoi, a mio
giudizio, non rispettabilissimi elettori) di-
chiarando di voler “riequilibrare” la legitti-
ma difesa a favore della parte offesa. Qua-
lunque persona normale dovrebbe ren-
dersi conto della gravità e della pericolosi-
tà sociale di queste affermazioni, che defi-
nire demagogiche è del tutto riduttivo. Spe-
cialmente se provenienti dalla bocca del mi-
nistro di Grazia(?) e Giustizia, che non do-
vrebbe esprimersi come l’ultimo degli av-
ventori di un bar sport di provincia. Ma que-
sti signori non erano i paladini dell’anti-
giustizialismo? A quando la proposta del-
la pena di morte? Basterebbero le scelte e
i comportamenti sciagurati in politica este-
ra per chiedere a gran voce le dimissioni di
questo governo. La presenza dei ministri
leghisti dovrebbe annullare definitivamente
qualunque dubbio in proposito.

RICCARDO LENZI, BOLOGNA

Speriamo davvero che
la storia non si ripeta...
ABBIAMO appreso dall’onorevole Follini,
nella trasmissione post-Tg1 delle 20 del 13
aprile 2004, che «la storia non si ripete»: si
stava parlando ovviamente di Iraq e Vietnam.
Mi sembra che il livello di ragionamento po-
litico sia assimilabile a quello del calcio do-
ve ogni partita fa storia a sé, la palla è rotonda,
le partite durano novanta minuti... 
Non stupiranno quindi più le “frequen-
tazioni governative ed elettorali” di colo-
ro che un giorno su due citano De Gasperi
e Moro, attaccano il presidente della Com-
missione europea ed annoverano tra le
proprie fila ex-sindacalisti che infuocava-
no le piazze al grido “manderemo a casa
Berlusconi”. Speriamo davvero che la sto-
ria degli ultimi tre anni non si ripeta: c’è
bisogno di serietà e spessore.

SILVIO GRANDE, CUNEO

Quattrocchi come tanti
all’estero per un lavoro
I LUTTUOSI fatti iracheni sollevano una
grande quantità di problemi; tra questi ne vor-
rei proporre uno, con la maggior moderazio-
ne possibile, senza che sembri mi voglia ap-
profittare della situazione.
C’è motivo di ritenere che il compianto Quat-
trocchi e gli altri ostaggi fossero giovani che cer-
cavano un’opportunità di lavoro all’estero poi-
ché in patria la cosa è diventata problematica.
Chi scrive è un precario della scuola che si è
trovato nelle condizioni di chiedere di lavora-
re nelle cosiddette scuole di cantiere, cioè pres-
so insediamenti ora industriali ora di sfrutta-
mento petrolifero all’estero: in Libia, Marocco,
Algeria, Senegal, Nigeria, Somalia, Egitto,
Arabia, Iran, Turchia e altrove. Orbene, nulla
esclude che come semplice insegnante, fato
avverso, sarei potuto incorrere in un rapi-
mento o in una morte involontariamente eroi-
ca post mortem. Manovali, medici, insegnanti,
tecnici, operatori della sicurezza, non sempre

e non solo animati da spirito umanitario o d’av-
ventura; ma anche dal bisogno di esprimersi,
secondo la propria vocazione, l’identità che cia-
scuno percepisce in se stesso, frustrati da una
politica del lavoro insufficiente, ogni giorno cer-
cano strade alternative fuori dallo stivale, per
essere non altro che uomini. Ciascuno po-
trebbe essere sacrificato.
Penso sia opportuno che la politica rifletta in
modo solidaristico sul problema del lavoro in
Italia, e credo che la triste vicenda consumata
in Iraq, tra le molte istanze, anche più urgen-
ti, solleciti una valutazione complessiva di
questi aspetti. Naturalmente io penso alla sor-
te degli insegnanti, e spero sia chiaro cosa si-
gnifichi: decenni di studio e sacrificio per la lau-
rea, ancora studi per l’abilitazione, forse anche
dopo anni di vacanza concorsuale, graduato-
rie lunghe come la discendenza di Mosè, lu-
stri di semioccupazione, lavori stagionali per
sopperire alla mancanza di stipendio, ore di
insegnamento presso scuole private a 10 eu-

ro l’ora, riforme tra capo e collo, concorsi ban-
diti svolti e disattesi, il disprezzo delle famiglie,
degli altri lavoratori e anche degli uomini di go-
verno. Per una vocazione, non per lo stipen-
dio, ché altrimenti non avremmo insegnanti
in Italia! Ma i lavoratori della sicurezza la-
mentano in questi giorni problemi di catego-
ria a loro propri, penso a ragione, ma i ricer-
catori firmano contratti all’estero, ma... ma...
C’è libertà in Italia, libertà di acquistare beni,
libertà di godere la vita, libertà di parola (ben-
ché pericolante, se vogliamo dirla tutta); ma se
non è data la possibilità di esprimere se stes-
si, di manifestare la propria identità, la libertà
vera manca. R.S

Ostaggi, fu giusto
sacrificare Moro?
«NON cederemo al ricatto dei terroristi». Que-
sta fermezza mi fa rabbrividire perché penso

agli ostaggi. E non posso non pensare a Mo-
ro la cui vita fu sacrificata alla “ragion di sta-
to”. Mi chiedo se sia giusto sacrificare una
vita per salvarne altre, anche ammesso che
ci si riesca quando si far ricorso a questa
fermezza. Questa prassi viene adottata da-
gli animali e, in particolare dalle alci che,
per sfuggire all’assedio dei lupi e per poter
quindi salvare il branco, scalciano il capo
e lo danno in pasto alle fameliche belve, co-
me ci racconta Jack London nel famoso Il
richiamo della foresta. Dunque, prevale l’i-
stinto sulla ragione. Se, nel caso di Moro,
si fosse indetto un referendum, siamo pro-
prio sicuri che la civile società avrebbe scel-
to la linea della fermezza per evitare a sé
maggiori probabili danni o non avrebbe
piuttosto scelto di correre i rischio di pagare
un pezzo tutta insieme? Ed anche a voler
esser spietati, siamo certi che quel sacrifi-
cio ha contribuito a render migliore il no-
stro paese? A giudicare dagli eccidi che si

sono verificati dopo il 1978, direi proprio
di no. E poi, un paese che ha cancellato la
condanna a morte può sottoscriverla anche
se questa decisione può salvare altre vite?
Forse mille vite valgono più di una? Non
eravamo, forse, tutti responsabili per aver
consentito la nascita ed il proliferare di mal-
vagie forze eversive? E perché, dunque, a
pagare doveva essere proprio il più inno-
cente e il più lungimirante degli uomini che
l’Italia abbia mai avuto?
A salvare l’umanità dalla barbarie non è ri-
uscito Cristo immolandosi sulla croce, vo-
gliamo credere che ci riuscirà qualche tu-
rista o qualche poveraccio preso in ostag-
gio? Comunque una proposta l’avrei: pri-
ma di decidere, chiediamo agli ostaggi se
sono disposti ad immolarsi nella fanto-
matica speranza di salvare, col loro sacri-
ficio, questa umanità che si sta avviando al
dies irae.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

“Fallaci furono i libri
e chi li ha scritti”
IL DELIRIO di onnipotenza e la inelutta-
bile, irreversibile senescenza dai quali è af-
fetta la scrittrice Oriana Fallaci, le procurano
proprio dei brutti scherzi. Parafrasando
Dante, questi ultimi libri della Fallaci si po-
trebbero sintetizzare nel modo seguente:
“Fallaci furono i libri e chi li ha scritti”.
Infatti, questa donna, quanto a coerenza,
sia ideologica che etica; sia morale che in-
tellettuale; considerando l’ultima, classica
inversione ad “U”; le varie torsioni, con-
torsioni, gli avvitamenti doppi e tripli, fat-
ti nel tempestoso e contraddittorio suo vis-
suto, non brilla certo né di coerenza, né di
fedeltà e né di orgoglio di appartenenza. Dal
punto di vista politico e venale, poi, si po-
trebbe definita, a ragion veduta, e senza om-
bre di dubbio e di smentite, una bella ed au-
tentica voltagabbana... che va dove spira...
e la porta il vento.
Ebbene che ti fa questa classica voltagab-
bana? Recupera il suo orgoglio di essere
americana e filoamericana (Ma non è ita-
liana, o meglio fiorentina?); e se ne serve
come potente megafono per sputare odio
e veleni su tutto e su tutti quelli che non la
pensano come lei, che, per fortuna e vi-
vaddio, sono la stragrande maggioranza de-
gli italiani. Giungendo ad arringare, ad ac-
cusare ed a denigrare anche la figura del no-
stro presidente della Repubblica Ciampi,
che ha avuto (secondo l’insinuazione ed il
dire fallaciano...), il torto marcio di non aver-
le dato retta, non degnandosi neppure di
rispondere ad un suo delirante ed accora-
to appello, impregnato di disordine e di pre-
potenze, rivoltogli per lettera.
Bravo, presidente Ciampi, ha fatto benis-
simo a non curarsene!

MICHELE PALUMBO, VARESE

Le lettere

La vita del tabaccaio di Roma
vale quella del vigilante in Iraq?

Cara Europa, mentre scrivo, ci sono due morti a cui l’Ita-
lia si sta interessando in modo diseguale (e speriamo che
nel frattempo non succeda il peggio e che arrivi invece la
buona notizia dall’Iraq che tutti attendiamo). Mi riferisco
al “vigilante” Quattrocchi, ucciso dai terroristi di Mao-
metto, e al tabaccaio Notargiacomo, ucciso dai rapinato-
ri a Roma. Non parlo del terzo morto, e cioè il rapinatore
del gioielliere Maiocchi di Milano, ucciso dalla reazione
del rapinato, perché innescherei un altro discorso. Due
morti, dicevo, trattati in modo diseguale dallo Stato e dal-
l’informazione, ma, vorrei sperare, non dall’opinione pub-
blica. Secondo lo Stato e l’informazione, nel primo caso
ci troveremmo di fronte a una morte capace di evocare
nome storici (si è parlato degli eroi risorgimentali Ama-
tore Sciesa ed Enrico Toti) e capace anche di far tremare
i governi (i terroristi vogliono abbattere il mio governo,
ha detto Berlusconi). Perciò ai terroristi “bisogna” rivol-
gere appelli e trattare con loro, pronti naturalmente ai do
ut des del caso. Nell’altro episodio, invece, quello del ta-
baccaio romano ucciso nel suo negozietto, saremmo di
fronte a un ordinario problema di pubblica sicurezza, da
risolvere con una retata a cose fatte, e con qualche circolare
ai questori. Io non sono d’accordo con questo atteggia-
mento disuguale, alimentato a tutti i livelli. E voi?

GABRIELLA MARRA, URBINO

Cara professoressa, anch’io,
parlandole a titolo personale, non
sono d’accordo con l’ineguale
trattamento riservato ai due lut-
ti, pur comprendendo che, come
lei sa, fatti identici, compiuti in
contesti diversi, diventano in cer-

to  senso diversi: al punto che un giornalista, parlando del-
l’eroica morte di Quattrocchi, ha chiesto al governo di far-
cene conoscere il video, «dove c’è tutto l’onore d’Italia che
vale, ontologicamente parlando, più del lancio della stam-
pella di Enrico Toti e del tiremm innanz di Amatore Scie-
sa». Del che io dubito fortissimamente, nonostante quel-
l’inciso, «ontologicamente parlando», che mette l’autore
con le spalle al sicuro e tranquillizza tutti noi sulla tenu-
ta del bizantinismo italico.

Sono dunque anch’io contrario al diseguale interesse
per le due morti, o meglio al disinteresse per quella del ta-
baccaio. Sappiamo bene che i nostri vigilanti si trovano in
Iraq per lavoro, non essendoci molte prospettive per gli ex

militari di mestiere, e dunque essi sono dei lavoratori, co-
me il tabaccaio Notargiacomo. Se due lavoratori muoio-
no in due infortuni sul lavoro oppure uccisi in due delit-
ti, hanno diritto allo stesso compianto, alla stessa valuta-
zione del loro sacrificio, alla stessa solidarietà pubblica e
privata. In secondo luogo, chi, non trovando lavoro  in Ita-
lia, va a lavorare in Iraq, sa di non recarsi in un paese nor-
male, anche se governo, telegiornali e stampa governati-
va sostengono che la guerra è finita e che l’Italia si trova
laggiù con le armi, certo, ma in missione di pace. Chi in-
vece lavora a Roma o a Milano ha il diritto di presumere
che sta lavorando in un paese senza guerra: dove è possi-
bile, o dovrebb’esserlo, guadagnarsi il pane vendendo ta-
bacchi o orologi, senza prevedere di tirare o ricevere una
scarica di mitra. Tanto più che, da quando la destra è al
governo, gli stessi telegiornalisti che al tempo del centro-
sinistra aprivano i notiziari con immagini di villette sva-
ligiate e cittadini sequestrati o uccisi, ora non trattano più
la materia. Sicché Berlusconi può ben affiggere fra i suoi
manifesti uno che dice: «L’Italia è più sicura. Meno 17 per
cento di furti nelle case».

In verità, i dati l luglio 2002-30 giugno 2003 (vedi Re-
pubblica del 17 aprile, pagina 15) dicono che, rispetto al-
l’anno prima, le rapine sono aumentate del 9,5 per cento,
i sequestri per estorsione del 6, le truffe del 21, i furti (de-
nunciati) del 4, i maltrattamenti in famiglia del 5, la pro-
duzione e lo spaccio di stupefacenti dell’8, le bancarotte
del 4, eccetera. Dunque, c’è in Italia un problema di sicu-
rezza vieppiù crescente (come ammette lo stesso Berlu-
sconi quando annuncia che ci sono “banditi di strada” che
vorrebbero togliergli Rete 4). È un problema che non ri-
guarda l’eccezionalità, come quello che coinvolge i nostri
vigilanti in Iraq, ma la normalità quotidiana di 57 milio-
ni di italiani, 5 dei quali fanno di mestiere i lavoratori del
commercio. Sicché, mentre non aspiriamo a recepire nel
nostro codice penale il modello Far West di legittima di-
fesa (chi estrae prima la pistola dalla fondina ha ragione),
almeno si prenda sul serio l’appello di Billè: e cioè che le-
gislatori e magistrati la smettano col garantismo assolu-
torio, che consente ad alcuni di fare dieci falsi in bilancio
e a qualche altro di entrare dieci volte in carcere e uscirne
altrettante per minore età, scadenza di termini, sconti di
pena ed altri incentivi ad ammazzare qualcuno. Un qual-
cuno che finisce subito nel dimenticatoio, altrimenti si sco-
prirebbe che i manifesti affissi dai computisti di Forza Ita-
lia sono ingannevoli.
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I rappresentanti dell’opposizione birmana
ritengono che la loro leader San Suu Kyi sarà
liberata dagli arresti domiciliari nei prossimi
giorni. Il provvedimento dovrebbe precedere
la convenzione costituzionale indetta dal
regime militare per il prossimo maggio.

www.abc.net.au

Speranze di libertà

Il grande successo della serie televisiva
sudcoreana Winter Sonata sulla televisione
giapponese ha generato in tutto l’arcipelago
una vera e propria mania per la Corea. Tra
l’altro sono aumentati i viaggi a Seoul e la
vendita di libri per imparare il coreano.

straitstimes.asia1.com.sg

Tutti pazzi per la Corea

A un mese dalla sua scoperta, si infittisce il
mistero su Sedna, il presunto nuovo pianeta
del sistema solare: la sua dimensione e la
sua velocità di rotazione facevano ritenere
che il pianeta avesse un satellite. Ma nuove
osservazioni provano che di fatto non è così.

www.sciencedaily.com

Il pianeta dei misteri

I presidenti di Argentina e Bolivia si
incontreranno domani alla Casa Rosada per
discutere alcune misure a favore della
minoranza boliviana che vive nella regione
argentina di Salta. Si calcola che la comunità
boliviana superi gli 80mila immigrati.

www.eltribuno.com.ar

Vertice alla Casa Rosada

«L’occupazione dell’Iraq fi-
nirà quando sarà giunto

il momento», scrive William Ra-
spberry sul Washington Post
immaginando «la parole che il
presidente non ha detto». «Ciò
accadrà solo quando avremo
portato a termine il nostro lavo-
ro. Prima dobbiamo creare le
condizioni per consentire agli
iracheni di governare da soli.
Ma questo non vuole dire che
spetti a noi scegliere i loro lea-
der. È fin troppo ovvio che gli sta-
tunitensi e i loro alleati sono di-
ventati il bersaglio dei fanatici.
Il controllo della situazione in
Iraq deve passare il prima pos-
sibile in mano alla comunità in-
ternazionale, a cui spetta anche
scegliere a chi affidare il potere.
Se qualcuno ha un’idea miglio-
re mi piacerebbe ascoltarla».
Sullo stesso quotidiano Seba-
stian Mallaby scrive che «la re-
torica di Bush ora sembra meno
vuota di quanto fosse in passa-
to. Il Center for Global Deve-
lopment, in collaborazione con
la rivista Foreign Policy, ha isti-
tuito un indice per misurare
l’impegno finanziario dei paesi
ricchi per combattere la povertà
nel mondo. L’indice include sei
settori: le politiche di assistenza,

di peacekeeping e di immigra-
zione, gli investimenti, le attività
commerciali e quelle a favore
dell’ambiente. Lo scorso anno,
su 21 paesi, gli Usa erano risul-
tati penultimi; quest’anno, an-
che a causa di alcune modifiche
nei criteri dell’indice, sono al
settimo posto. Il salto non è so-
lo merito di Bush. Ma le scelte
del presidente possono contri-
buire a un ulteriore migliora-
mento». A proposito delle di-
chiarazioni del presidente du-
rante la recente conferenza
stampa, Bob Herbert, sul New
York Times, scrive: «Può an-
che essere che Bush sia convin-
to di portare avanti una missio-
ne ispirata da Dio. Ma di fatto,
con le sua catastrofica decisione
di invadere l’Iraq, ha reso il mon-
do meno sicuro. In questa guer-
ra sono morti almeno settecen-
to soldati e migliaia di iracheni
innocenti. Non si ha neanche
idea di quanti siano i feriti, e la
carneficina sembra non avere
fine. Invece di eliminare i ter-
roristi, i nostri veri nemici, li
abbiamo rafforzati. Oggi le trup-
pe Usa attraversano il periodo
più difficile dall’inizio della guer-
ra. E continuano a combattere e
morire in una guerra sbagliata».

L’uccisione del leader di Hamas Abdelaziz al Rantissi
da parte dell’esercito israeliano suscita la condan-

na di tutta la stampa europea.«Il diritto di agire contro
i terroristi – scrive Patrick Sabatier nell’editoriale di Libé-
ration – è incontestabile, ma la sua applicazione non
può non tenere conto del contesto politico, dei mezzi
impiegati e degli obiettivi che si vogliono perseguire.
La guerra contro il gruppo terrorista palestinese fa par-
te della politica di forza unilaterale condotta da Ariel
Sharon e, ciò nonostante, George W. Bush ha deciso di
appoggiarla senza riserve. Ma è evidente che lo scopo
del premier israeliano non è quello di favorire i nego-
ziati in vista di un accordo di pace». Ancora sul quoti-
diano francese, Jacques Kerem sottolinea le ragioni che
stanno dietro l’uccisione di Rantissi: «Lo stato ebraico
vuole decapitare uno a uno i leader del movimento, per
evitare che, prima del ritiro dalla Striscia di Gaza, as-
sumano il controllo del territorio». 

Sul conservatore Le Figaro Charles Lambroschini
riflette sulle conseguenze a lungo termine della strategia

di Sharon: «C’è il rischio che l’organizzazione di Ha-
mas si sviluppi sempre di più nella clandestinità. So-
prattutto – scrive nell’editoriale – non è certo che il pre-
mier riesca davvero a spaventare e a dissuadere i ter-
roristi: per neutralizzare Hamas, infatti, non basa ta-
gliarle la testa». 

Secondo Luis Lema, editorialista del quotidiano gi-
nevrino Le Temps, quest’esecuzione era annunciata già
da tempo: «L’uccisione di Rantissi è innanzitutto una
dimostrazione di forza in vista del ritiro da Gaza e ri-
sponde alla necessità di distogliere l’opinione pubbli-
ca israeliana dalle accuse di corruzione che gravano sul
primo ministro. A queste motivazioni si deve poi ag-
giungere che, agli occhi di Israele e degli Stati Uniti, i
palestinesi sono un popolo di tre milioni e mezzo di fan-
tasmi che non vale più la pena di ascoltare». 

Nel suo editoriale lo spagnolo El País punta il dito
contro l’amministrazione Bush: «Con l’assegno in bian-
co che il presidente statunitense ha firmato a Sharon,
la Casa Bianca ha aperto la strada a una politica di ster-

minio che esclude la possibilità di trovare una soluzione
al conflitto tra israeliani e palestinesi». Il quotidiano non
nasconde la sua preoccupazione riguardo al futuro:
«Yasser Arafat e Jaled Meshal, leader di Hamas all’estero,
sono già stati minacciati. La scelta del gruppo terrori-
sta di non rivelare il nome del successore di Rantissi è
quindi una precauzione del tutto inutile, poiché è evi-
dente che gli omicidi mirati non si fermeranno qui». 

Sul britannico Guardian Ewen MacAskill fa nota-
re che Sharon sta imponendo la sua personale versio-
ne del processo di pace: «La decisione di smantellare
gli insediamenti israeliani a Gaza, entro la fine dell’anno
prossimo, non è criticabile in sé. Il problema, però, è
che Israele continuerà lo stesso a controllare i confini
della Striscia, stabilendo chi può entrare e chi può
uscire». Secondo l’Independent l’uccisione del leader
di Hamas ha rivelato le vere intenzioni di Sharon: «Il
suo progetto non è un primo passo sulla strada dei ne-
goziati, ma aspira a sostituirsi a loro in modo definiti-
vo». 

Quello che Bush
non ha mai detto

STATI UNITI

Decapitare Hamas serve solo 
a spingerla nella clandestinità

Il premier Silvio Berlusconi è messo a
dura prova dagli avvenimenti degli ul-

timi giorni: lo fa notare il Financial Ti-
mes, cui fanno eco i più autorevoli quo-
tidiani europei. «In piena crisi degli
ostaggi, Berlusconi affronta un nuovo
processo», titola El País, ricordando
che il processo Sme era stato sospeso il
30 giugno scorso grazie all’entrata in vi-
gore del lodo Schifani, poi bocciato dal-
la Consulta. «Il tribunale questa volta ha
dato prova di benevolenza verso Berlu-
sconi», commenta il quotidiano spa-
gnolo: «Il caso è finito nelle mani del giu-
dice Francesco Castellano, che due an-
ni fa insinuò in un’intervista al Giorna-
le, quotidiano di proprietà della famiglia

Berlusconi, che il premier era
vittima della persecuzione dei
giudici». Respinta l’istanza di
astensione per Castellano e
rimandato alla metà di mag-
gio il processo per non inter-
ferire con la campagna elet-
torale, Berlusconi deve co-
munque affrontare il giudizio
degli elettori, che si mostrano
sempre meno teneri: «Dopo l’uccisione
di Fabrizio Quattrocchi il governo e l’op-
posizione hanno temporaneamente
smesso di litigare sulla guerra in Iraq,
ma il 90 per cento della popolazione era
contraria alla guerra», ricorda l’Inde-
pendent, «e oggi, mentre gli italiani

combattono per difendere
Nassiriya, servono a poco le
rassicurazioni del governo,
che continua a parlare di mis-
sione di pace. Berlusconi sta
cercando di presentarsi con
delle buone notizie per con-
trastare la tensione e ridare
slancio alla sua vacillante po-
polarità», prosegue il quoti-

diano: «Ha tappezzato il paese di poster
che, sotto la sua immagine sorridente,
proclamano a suon di tromba i succes-
si del suo governo». Intanto arriva la no-
tizia che il governo spagnolo ritirerà
immediatamente le sue truppe dall’Iraq:
«Una decisione che – secondo l’argen-

tino Clarín – mette in imbarazzo il go-
verno italiano, che ha appoggiato la
guerra di George W. Bush nonostante il
parere contrario degli italiani». L’Inde-
pendent fa notare che, come se non ba-
stassero stagnazione economica, deficit
e inflazione, Berlusconi deve anche pen-
sare a salvare l’Alitalia e a restituire cre-
dibilità a un paese colpito da un crac del-
le dimensioni di quello della Parmalat.
Su quest’ultima vicenda torna il New
York Times: «L’ex presidente della Par-
malat ha sottratto un miliardo di euro
dalle casse della società negli ultimi 13
anni». E prosegue: «Dal 1990 in poi i bi-
lanci sarebbero stati sempre negativi, se
realizzati correttamente».

Iraq e processo Sme: Berlusconi è alle strette

In nome della decenza Gli errori degli australiani

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Americani tornate a casa. L’Iraq sarà la vostra tomba. «È ora di ricor-
dargli che cos’è la libertà»

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

D A N Z A

Niente danni per 
la ballerina sovrappeso
La ballerina russa Anastassia
Volotkova ha perso la causa
per diffamazione intentata
contro il direttore del celebre
teatro moscovita Bolshoj. Il
tribunale ha respinto le richie-
ste della ballerina: 30 milioni
di rubli (un milione di dollari)
per danni morali. Il direttore
del teatro, Anatoli Iksanov,
aveva affermato che un balle-
rino «si era provocato una le-
sione a causa del peso ecces-
sivo della Volotkova».

C R O N A C A

La vendetta del ciclista
contro le quattro ruote
Un ciclista britannico è stato
condannato a 16 mesi di car-
cere per aver bucato circa
duemila pneumatici di 548 au-
to nell’Inghilterra meridionale.
Ashley Carpenter ha deciso di
vendicarsi dopo che un auto-
mobilista stava per investirlo
e un altro l’ha schizzato pas-
sando sopra una pozzanghe-
ra. In dieci notti il ciclista ha
bucato 1.728 pneumatici.

I N F O R M A T I C A

Gli scandinavi in cima
alla classifica internet
Secondo uno studio pubblica-
to dall’Economist Intelligence
Unit (Eiu), gli scandinavi sono
in testa tra i cittadini dei paesi
industrializzati che usano in-
ternet. La Scandinavia si è ag-
giudicata quattro dei cinque
primi posti tra i 64 paesi in-
dustrializzati, spiega il centro
di ricerca dell'Economist nel
suo rapporto sull’uso della re-
te. La Danimarca è in testa
con 8,28 punti su 10.

D R O G A

Polvere bianca
in sala motori
L’intero equipaggio di una na-
ve-scuola della marina colom-
biana è stato arrestato dopo
la scoperta nella sala macchi-
ne di dieci chili di cocaina e
sedici di eroina. La notizia è
stata diffusa dal governo di
Bogotà. Il comandante della
marina spiega che l'imbarca-
zione stava navigando nelle
acque colombiane, ma tra po-
chi giorni era in programma
un viaggio negli Stati Uniti.

La stampa Usa riflette sulla politica estera della Casa Bianca.

Il Washington Post pubblica il discorso che Bush avrebbe do-

vuto fare in conferenza stampa. «L’11 settembre il mondo è cam-

biato. Quel giorno è cambiato anche il vostro presidente».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Dopo l’ormai noto incidente di
Janet Jackson il Congresso ha

lavorato senza sosta per elaborare una
legge “che recuperi la decenza nelle tra-
smissioni televisive americane”», scrive
sul Wall Street Journal Bob Wright, il
presidente dell’emittente Nbc. «La nuo-
va normativa impone alle reti televisive,
così come ai singoli artisti e presentatori,
di soppesare ogni loro mossa nel timo-
re di incorrere in una multa o diventa-
re oggetto di un’indagine per indecen-
za. In un momento in cui le tv via cavo
e via satellite guadagnano sempre più
spazio non ha senso irrigidire i limiti e
le regolamentazioni sulle emittenti pub-
bliche». Un altro grave problema è che
i confini sfumati della presunta decen-
za sono così poco chiari che diventerà
impossibile autoregolarsi con sicurezza.
Poche settimane fa proprio la Nbc ha
oscurato il corpo di una persona anzia-
na in un episodio del telefilm E.R.: «Non
pensavamo che il corpo parzialmente
svestito di una donna anziana fosse pa-
ragonabile allo scandalo della Jackson.
Però è un esempio di quello che può suc-
cedere se il governo avrà il diritto di im-
porre criteri vaghi e sfumati: le emittenti
decideranno di andare sul sicuro, anche

a costo di sacrificare l’integrità creativa
dei programmi». Ma la maggior parte
dei dirigenti televisivi fa già un buon la-
voro e sa quali sono i giusti limiti: «Gli
errori sono rari. Il pericolo di contenu-
ti osceni, indecenti o profani è molto me-
no concreto di quello di un governo
troppo zelante e pronto a limitare il pri-
mo emendamento della Costituzione».

«In Iraq abbiamo assistito alle due
settimane più dure dai tempi del-

la caduta di Bagdad. È esplosa una ri-
bellione sciita, quaranta stranieri sono
stati presi in ostaggio, nell’assedio di Fel-
lujah sono morti più di ottanta ameri-
cani e settecento iracheni». A scrivere è
Robert Manne, editorialista di spicco
del quotidiano australiano The Age.

«Praticamente tutto quello che gli an-
gloamericani ci avevano detto su questa
guerra si è rivelato falso. Alcuni dei
giornalisti più seri sapevano che sareb-
be finita nel sangue, ma il loro punto di
vista non è stato riferito dai mezzi di co-
municazione australiani. Per ora l’uni-
ca forma di autoriflessione nazionale sul
fallimento della missione irachena, in
cui il nostro paese è intimamente coin-
volto, si è limitato alla disposizione di
un’indagine sugli errori dei servizi se-
greti». Ma secondo Manne sarà un’in-
chiesta inutile, perché l’Australia si è ba-
sata soprattutto sulle informazioni for-
nite dalle agenzie d’intelligence ameri-
cane e britanniche. «Per capire dove
abbiamo fallito in Iraq dobbiamo parti-
re dalla stampa, e non dai servizi segreti.
Occorre scoprire perché i mass media
non hanno messo sotto esame la deci-
sione governativa di andare in guerra.
Se i commenti contro la missione sia-
no stati vietati nei giornali del principale
gruppo editoriale del paese – quello che
fa capo a Rupert Murdoch –. Anche se
una stampa più critica non avrebbe fer-
mato il nostro intervento, forse avrebbe
permesso al premier John Howard di ri-
flettere meglio sulle sue decisioni».


